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Gkn, Gianetti Ruote, Timken, Whirlpool, ABB,
Vitesco, San Marco, Corden Pharma,  Logistica,
Sanac, Sevel, Alitalia… si allunga ogni giorno
l’elenco delle aziende che da quando il
governo Draghi ha deciso lo sblocco dei
licenziamento stanno distruggendo  migliaia di
posti di lavoro.
Nel settore auto si prepara una pesante
ristrutturazione nelle fabbriche gestite dal
management Stellantis (ovvero Psa). Mentre si
prepara lo smantellamento di stabilimenti i
parassiti Agnelli e lo Stato italiano si voltano
dall’altra parte. 
Il problema di fondo non è la “transizione
ecologica”, ma l’epidemia della
sovrapproduzione che  determina tagli nella
produzione e delle linee, cassa integrazione e
chiusure. 
Di fronte alle multinazionali che scatenano
l’attacco contro la classe operaia, i capi dei
sindacati dimostrano di volersi conciliare. 
Firmano “raccomandazioni” che sono un
incentivo all’arroganza padronale, invece di
proclamare lo sciopero generale che può
creare una situazione di forza da cui partire
per prendere altre iniziative in difesa degli
interessi e dei diritti dei lavoratori. 
Il loro modo di sostenere le lotte è quelle di
sabotarle e isolarle. 
E’ perciò necessario smascherare e
denunciare politicamente l’apparato sindacale
e riformista, corrotto fino alle midolla, che
dimostra sempre più la sua natura di  puntello
della borghesia nel movimento operaio. 
Nonostante l’opera di mantenimento forzoso
della pace sociale, la situazione odierna si
caratterizza per l’esistenza di condizioni
economiche e politiche tali da accentuare
l’inconciliabilità degli interessi generali del
movimento operaio e sindacale con quelli di
borghesia e opportunisti. 
Se le condizioni oggettive sono favorevoli allo
sviluppo della lotta proletaria, il fattore
soggettivo è arretrato. 
Movimento operaio e movimento comunista
continuano a stare troppo in disparte.  Ciò
rafforza l’ideologia e la politica della borghesia
e della piccola borghesia, che non possono
uscire dal quadro della proprietà privata
capitalistica.
Di qui il compito che siamo chiamati a
realizzare: agire nel conflitto di classe per
infondere la coscienza politica comunista fra i
lavoratori salariati, unire il movimento operaio
al socialismo scientifico  per raccogliere le
forze di avanguardia della classe in un Partito
rivoluzionario,  parte integrante e dirigente del
moderno proletariato. E’ il nostro dovere.

La lotta contro i
licenziamenti è la
lotta contro il
sistema che
inevitabilmente 
li genera
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Offensiva borghese e organizzazione
indipendente della classe operaia
Mentre la situazione economica
è caratterizzata da una
stabilizzazione relativa e
vacillante, nel campo politico si
accentua la rissosità fra partiti
borghesi. 
La conflittualità si accentuerà
sui vari temi in agenda nei
prossimi mesi (elezioni
comunali, riforma Cartabia,
riforma fiscale e delle pensioni,
riforma PA, Ddl Zan, etc.), in
vista delle elezione del
presidente della repubblica. 
Le contraddizioni attraversano i
rapporti fra i partiti si
sviluppano anche al loro
interno, riflettendo l’urto di
interessi fra frazioni della classe
dominante.
Draghi va avanti senza farsi
trascinare nella rissa, per
rispettare gli impegni presi con
l’UE sul PNRR, che prevedono
obiettivi e tempi categorici;
intanto prepara il G20 per
rilanciare l’immagine di un
imperialismo italiano che perde
sempre più posizioni. 
La “fiducia preventiva” posta da
Draghi sulla controriforma della
giustizia fa capire che utilizzerà
il “semestre bianco” per
procedere a spron battuto
nell’attuazione del programma
della borghesia imperialista,
accelerando e intensificando
l’offensiva antioperaia. 

Per gli operai non c’è nulla di
buono in vista. Se i partiti
borghesi si combattono fra di
loro con spade di cartone,
usano quelle di ferro per
attaccare chi produce tutta la
ricchezza sociale.
Il capitalismo per imboccare la
strada della ripresa ha bisogno
di una competività sfrenata, di
ristrutturazioni profonde,
concentrazione di capitali,
rafforzamento dei monopoli.
I manager  si fanno beffe  degli
accordi firmati e delle
raccomandazioni (grazie
Landini…). Licenziano per i
aumentare i dividendi degli
azionisti. Puntano a sostituire
operai anziani, logorati, operai
combattivi e sindacalizzati, con
giovani precari e supersfruttatti,
con contratti a tempo
determinato. 
Siamo all’inizio dell’ennesima
mattanza sociale, ma anche di
una nuova e più acuta fase della
lotta di classe degli sfruttati
contro gli sfruttatori.
La rabbia e la protesta
proletaria crescono.  Mentre si
cercano le vie dell’unità di lotta,
per creare i rapporti di forza
necessari a imporre il ritiro dei
licenziamenti, i grandi problemi
sociali irrisolti tornano a porsi
con  maggiore  evidenza.
Scrivono gli operai GKN:  “Il

tema che questa nostra vertenza
pone all’intera società è quello
della continuità produttiva dello
stabilimento. Poniamo il tema del
posto di lavoro come un corpo di
diritti e un patrimonio collettivo. Il
paradosso a cui stiamo assistendo
è questo: il singolo operaio pone
alla società il tema del posto di
lavoro come un problema
collettivo, Governo e aziende
rispondono proponendo al singolo
operaio misure per addolcire la
sua condizione individuale di
futuro disoccupato.”
Il problema posto non si risolve
con una legge sulle
delocalizzazioni, invocata dai
riformisti, o con le
“ricollocazioni”.  
Per offrire una risposta occorre
chiedersi: da cosa dipendono la
crisi dell’industria, i
licenziamenti di massa, lo
sfruttamento senza fine?
Dipendono dalle leggi del
capitalismo, in cui la produzione
è finalizzata al profitto. 
Di conseguenza,  la soluzione al
problema non può che trovarsi
nel passaggio della proprietà dei
mezzi di produzione dalle mani
private alla mano sociale.
A coloro che ritengono il
socialismo qualcosa che non
interessa più l’operaio,
rispondiamo che la questione
del passaggio rivoluzionario al

socialismo è più attuale che mai. 
La società socialista non è solo
fondamentalmente diversa dal
capitalismo, ma è anche
superiore.  Assicura nei fatti (e
non sulla carta) lavoro, casa,
pensione, istruzione gratuita
fino ai livelli superiori, sanità
pubblica, svago e cultura.  
E’ la sola società che ha
dimostrato di garantire ai
lavoratori tutti i diritti, di
abolire sfruttamento e
disuguaglianze  sociali. 
Tutto questo è possibile perché
c’è la socializzazione dei mezzi
di produzione, l’economia
pianificata  e il sistema della
dittatura del proletariato,
diretto dal Partito comunista.
Ed è proprio il Partito la
principale questione politica
che si pone alle avanguardie di
fabbrica.
Senza un partito poliitico
indipendente della classe
operaia, con un suo programma
rivoluzionario di lotta al
capitalismo e per il socialismo,
il movimento operaio finisce
per sottomettersi alla borghesia
e al riformismo.
Lavorare per il Partito oggi
significa unirsi in una sola
organizzazione che lo prepari
legando la teoria marxista-
leninista con la pratica
quotidiana.

La Gkn di Campi Bisenzio (Fi) produce
semiassi per automobili con l’80% della
produzione destinata agli stabilimenti
Fca/Stellantis. Venerdì 9 luglio, l’azienda ha
comunicato che da lunedì 422 dipendenti
(335 operai, 67 impiegati, 16 quadri e 4
dirigenti) e un’ottantina di operai delle
ditte, sono a casa, senza lavoro e stipendio.
Oltre 500 lavoratori e lavoratrici licenziati! 
I vertici di Cgil-Cisl-Uil, tra accordi
pateracchio, collaborazionismo e
‘raccomandazioni’ a Confindustria di
Bonomi e al governo del banchiere Draghi,
hanno le loro pesanti responsabilità in
questa feroce e drammatica offensiva. A
Cesare quel ch’è di Cesare! 
In questi anni, Rsu e dipendenti Gkn hanno
mostrato una combattività fuori del
comune nel condurre vertenze,
contrattazione e solidarietà di classe a
lavoratori di altre aziende.
Alla Gkn c’è un settore di classe molto
avanzato, oggi colpito economicamente e
politicamente. Il loro protagonismo a NON
delegare ad altri gli interessi di classe, la
solidarietà a sostegno di chi aveva bisogno,

oggi vanno a loro restituiti e con gli
interessi. A seguito dell’aggressione
padronale, è scattata immediatamente la
mobilitazione in fabbrica e oltre i cancelli, da
ogni parte è arrivata la solidarietà, è in
corso l’assemblea permanente e il dibattito
su forme e iniziative di lotta per una
vertenza che avrà tempi non brevi.
In quanto comunisti organizzati, mettiamo
le nostre forze, la nostra esperienza, i nostri
militanti, a sostegno di questa mobilitazione,
senza esporre bandierine o sfoggiare
passerelle.
La nostra disponibilità e volontà, nel
rispetto delle decisioni di Rsu e assemblea
Gkn, è organizzare e sviluppare
direttamente e nei coordinamenti, nei
comitati e organismi dove operiamo,
unitariamente a realtà sindacali, Rsu e Rls,
iniziative per dar voce e visibilità alla classe
operaia Gkn. Per valorizzare i contenuti di
questa lotta e far sì che l’iniziativa sia
saldamente nelle mani operaie con
necessarie e adeguate forme organizzative e
di lotta, ponendo alla discussione collettiva
la questione essenziale: quella del potere. 

Coscienti del fatto che il modo di
produzione capitalista e il suo regime
politico debbono essere sostituiti da
un’altra società: quella socialista, i cui mezzi
di produzione siano posseduti e gestiti da
chi produce la ricchezza, cioè dalle classi
lavoratrici. La sola società che potrà
assicurare lavoro e abitazione, pensione e
sanità pubblica, istruzione e benessere per
le masse popolari. 
Combattiamo passività e scoraggiamento.
Lottiamo per l’unità, a difesa
dell’occupazione e delle condizioni di
lavoro, della salute e della sicurezza, per la
riduzione dell’orario di lavoro, contro
subappalti, precarietà e repressione. Per lo
sciopero generale!
Per spezzare la forza operaia impongono la
violenza padronale. Se la forza resiste, sarà
la violenza a spezzarsi!

Unione di lotta per il Partito
comunista

https://unionedilottaperilpartitocomunista.org     
unionedilottaperilpartitocomunista@tutanota.com

Sostegno e mobilitazione per la classe operaia Gkn e per
lavoratori e lavoratrici aggrediti dalla violenza padronale

https://unionedilottaperilpartitocomunista.org
mailto:unionedilottaperilpartitocomunista@tutanota.com
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La lotta degli operai GKN si sta
sviluppando da luglio come
centro di coagulo e
aggregazione della solidarietà e
della protesta proletaria contro
i licenziamenti.  
La manifestazione nazionale in
programma il 18 settembre,
h.15, a Firenze ne sarà una
ulteriore espressione.
Da questa lotta portata avanti
con determinazione e capacità
da un settore avanzato della
classe operaia, sono emersi
elementi di grande importanza. 
Essi riguardano soprattutto le
forme adottate dagli operai per
aumentare il livello di
partecipazione e mobilitazione,
dentro e fuori la fabbrica.
L’Assemblea e il presidio
permanente, il Collettivo di
fabbrica lavoratori Gkn, che
comprende iscritti e non iscritti
ai sindacati, il Coordinamento
donne, mogli e compagne, la
Cassa di resistenza, la struttura
di solidarietà e assistenza, dai
solidali fino al
vettovagliamento….. sono
forme di organizzazione
indipendente della classe che
servono per dare forza e
sostegno alla mobilitazione per
il ritiro dei licenziamenti,
mantenendo la gestione delle
forme di lotta in mano agli
operai stessi.
Tutte queste forme
organizzative sono espressione
della tendenza al fronte unico
proletario, formula con cui
intendiamo l'unità di tutti gli
operai che vogliono lottare
contro il capitalismo, e quindi
anche degli operai che ancora
sono influenzati da opinioni non
comuniste, come i
socialdemocratici, i populisti, gli
anarcoidi, ecc. 
Il fronte unico proletario si
costruisce nella lotta contro la
borghesia capitalista e contro i
collaborazionisti ed appare in
tutta la sua forza e utilità ogni
qualvolta la situazione concreta
spinge le masse lavoratrici ad
un’azione d’insieme come
condizione per il successo o
come condizione per l’avvio
stesso della lotta.
L’essenziale del fronte unico è la
realizzazione dell’unità di
azione, della mobilitazione delle
masse lavoratrici, iscritte a
sindacati e/o a partiti riformisti,
oppure influenzati da essi, dei
lavoratori senza partito e senza

sindacato, contro il capitalismo e
contro la collaborazione di
classe.
Se lo scopo principale del fronte
unico è quello di unificare le
masse lavoratrici attraverso
l’agitazione e l’organizzazione, il
successo reale della tattica del
fronte unico dipende da un
movimento che scaturisce “dal
basso”, dalle profondità delle
masse operaie stesse, nel corso
stesso della lotta per le loro
esigenze vitali (lavoro, salario,
sicurezza, etc.).
L'applicazione della tattica del
fronte unico dal basso è sempre
e ovunque necessaria.
L’esperienza di lotta in corso
alla GKN dimostra che
nell’utilizzare la tattica del
fronte unico è molto
importante che si raggiungano
risultati non solo agitativi, ma
anche organizzativi. 
Si deve approfittare di ogni
opportunità di stabilire un
primo aggancio organizzativo fra
le stesse masse lavoratrici
(comitati e collettivi di fronte
unico, di fabbrica, commissioni
formate di lavoratori di tutti i
diversi partiti e di non
organizzati, comitati d’azione,
assemblee, coordinamenti). 
E’ evidente che non si tratta
solo di organismi di natura
sindacale, ma di organismi a base
più ampia che includano gli
organizzati e i non organizzati
nei diversi sindacati (i secondi
sono la maggioranza dei
proletari, sono quasi sempre i
più arretrati, ma quando si
mettono in movimento, nelle
situazioni di crisi profonda,
travalicano gli ambiti riformisti). 
Occorre cercare di creare negli
stabilimenti, tra i disoccupati, nei
quartieri proletari, degli
organismi di fronte unico, di
classe, elettivi, che servano ad
attirare nell’azione e
nell’organizzazione masse
sempre più ampie. 
Soltanto degli organi di questo
genere possono conquistare al
movimento di fronte unico
anche l'enorme massa dei
lavoratori non organizzati.
La tattica di fronte unico è un
metodo di agitazione e di
mobilitazione delle masse utile
ed efficace, purchè venga intesa
correttamente in tutta la sua
ampiezza e le sue dimensioni,
senza schematismi e
irragionevoli limitazioni.     

L’esperienza concreta della lotta
dimostra una volta di più che chi
concepisce in maniera ristretta
il fronte unico proletario solo e
unicamente sul piano sindacale,
commette un grave errore.
Il fronte unico sul piano
sindacale è un elemento del
tutto, ma non è il tutto. 
Il lavoro di fronte unico può
iniziare sul piano sindacale, -
sotto forma di unità di azione
delle realtà conflittuali per
ampliare la partecipazione di
massa - ma può e deve
estendersi, dando vita ad
organismi che non sono
propriamente sindacali.
A volte il fronte unico inizia da
fuori il sindacato e si sforza di
rivitalizzare il sindacato (come
nell’esperienza dei Consigli di
fabbrica).  
Altre volte si sviluppa dando vita
ad organismi di differente natura
(comitati di agitazione, di
sciopero, di lotta, etc.).
Altre volte ancora assume
forme miste sindacali, di massa e
politiche.
Allo stesso tempo va compreso
in cosa NON consiste il fronte
unico proletario:
a. Ogni tentativo di interpretare
questa tattica come alleanza
politica con la socialdemocrazia
controrivoluzionaria è una
forma di opportunismo da
rifiutare in blocco. Mobilitare le
masse contro i capitalisti vuol
dire mobilitarle anche contro i
riformisti e i socialdemocratici
che sono loro alleati. 
Dunque la tattica del fronte
unico è sempre e allo stesso
tempo un mezzo di azione
unitaria del proletariato e un
mezzo per smascherare e
combattere i capi riformisti. 
b. Per tattica di fronte unico non
s'intendono assolutamente le
cosiddette “combinazioni
elettorali e parlamentari” dei
vertici sindacali e dei riformisti
che perseguono questo o quello
scopo parlamentare. 
c. Nessuna fusione organizzativa
va giustificata con la tattica del
fronte unico. I tentativi dei
socialdemocratici e dei
riformisti di assorbire le
organizzazioni operaie alla loro
sinistra chiamando questa
manovra un fronte unico
(ovvero una “fusione” con i loro
apparati burocratici e corrotti),
danno solo un’ulteriore
opportunità ai capi di queste

correnti di tradire nuovamente
le masse operaie in favore della
borghesia.
Riguardo il problema delle
trattative: in alcuni casi vi
possono essere unità dal basso
e contemporaneamente
trattative al vertice; questo
metodo può essere adottato nei
paesi, come il nostro, in cui il
riformismo sindacale è ancora
una forza importante. 
Le trattative non devono però
condizionare i comunisti e gli
operai avanzati nella loro
autonomia. 
Anche in questo caso, l'unità dal
basso deve costituire la base per
l’attuazione della tattica di
fronte unico.
Ci sono circostanze nelle quali
gli operai avanzati e i comunisti
non devono rifiutare di avere
colloqui con i dirigenti dei
sindacati e dei partiti borghesi, a
condizione che le masse
sfruttate siano sempre
pienamente informate
dell’andamento di questi
colloqui e che essi siano legati a
questioni e avvenimenti che
interessano in modo diretto la
classe operaia.
Durante gli incontri  con questi
dirigenti, l’indipendenza
dell’organizzazione di classe, la
possibilità di esprimere opinioni
sulla politica di tutte le
organizzazioni senza eccezione,
l’agitazione e la mobilitazione,
non devono subire restrizioni o
menomazioni.
Nei casi in cui una proposta di
lotta comune viene respinta
dagli opportunisti bisogna fare
in modo che le masse lo
sappiano e imparino chi è il vero
nemico sabotatore del fronte
unico dei lavoratori sfruttati. 
Il fronte unico ha una enorme
importanza per lo sviluppo di
una corretta tattica comunista.
Applicando questa tattica i
comunisti perseguono alcuni
obiettivi: accrescere la loro
influenza fra la classe operaia e
coinvolgere nella lotta per il
Partito la parte determinante di
questa classe, i suoi settori più
combatttivi e avanzati.
Il che significa sottrarli
all'influenza dei partiti
socialdemocratici, revisionisti,
riformisti, populisti, e della
burocrazia sindacale
collaborazionista e
opportunista, agenti dei padroni
nel movimento operaio. 

E’ nella lotta che si realizza il fronte unico!
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Le decisioni del governo sulla pandemia colpiscono
e dividono i lavoratori e le masse popolari
La questione del green pass ha
animato molte discussioni nel
corso delle ultime settimane.
Discussioni spesso
condizionate dalle pesante
disinformazione di Stato e dalla
incessante campagna mediatica,
che ha utilizzato il green pass
come “arma di distrazione di
massa” per occultare problemi
come i licenziamenti di massa,
la disoccupazione, la povertà
dilagante, la sanità privatizzata,
la scuola con le classi pollaio, i
trasporti pubblici al collasso....
Per esporre il nostro punto di
vista è necessaria una breve
premessa sulla situazione della
pandemia nel nostro paese. 
Dai primi di luglio sono
cresciuti significativamente il
numero dei positivi al Covid-
19, il tasso dei contagi e i
ricoveri. Altre centinaia di
vittime hanno fatto crescere il
numero totale dei decessi, che
si avvicina alla drammatica cifra
di 130 mila. 
Il virus non riconosce le classi
sociali, ma le sue conseguenze
hanno un chiaro carattere di
classe: il proletariato, attivo e
pensionato,  è la classe più
colpita.  
Ciò è frutto delle politiche
criminali dei governi borghesi
che hanno devastato la sanità
pubblica,  subordinato la
prevenzione agli interessi di
industriali e commercianti,
attuato disastrosi “stop and go”
e una “zona bianca” veicolata
come un “liberi tutti” per
favorire attività economiche e
turismo; abbandonato
fondamentali misure sanitarie
(ad es. sono stati permessi
ammassamenti durante gli
europei di calcio e i “rave
party”,  è stata tollerata
l’assenza di mascherine nei
locali chiusi); ignorato il
tracciamento e il
sequenziamento dei contagi;
affossato l’informazione
scientifica, sostituita dalle
mistificazioni di falsi esperti e
politicanti borghesi. 
I contagi si potevano arginare  e
mantenere a livelli molto bassi,
basandosi sull’esperienza di
quanto accaduto lo scorso
anno e adottando misure serie. 
Invece anche questa estate si è
ripetuta la stessa musica:
ammassamenti per tornaconti
economici e politici; condizioni

di lavoro e trasporti senza
sicurezza, mancata
individuazione precoce dei
focolai, nessun serio controllo
aeroportuale, tamponi a caro
prezzo, protocolli di cura che
prevedono la “vigile attesa”,
invece di terapie domiciliari
adeguate ai primi  sintomi.   
I fatti parlano chiaro: dall’inizio
della pandemia i mezzi
finanziari e umani richiesti per
rimettere in sesto la rete
sanitaria pubblica e per curare
adeguatamente la popolazione
non sono stati concessi.
Assistiamo invece a
all’affossamento continuo della
sanità pubblica e della
prevenzione.
Da febbraio 2020 a oggi ogni
impennata della curva dei casi
di Covid-19 ha corrisposto ad
un adattamento della politica
sanitaria agli interessi di potenti
gruppi che non hanno alcun
interesse alla salute e alla
sicurezza dei lavoratori e della
popolazione, ma solo ai loro
profitti e alle loro rendite. 
Di fronte al fallimento della
gestione della pandemia, il
governo ha adottato, con
l’ennesimo decreto legge, il
green pass.  
Non si tratta di una misura di
carattere sanitario - la carta
verde non rende gli ambienti
sicuri e non tutela la salute - ma
di un escamotage di carattere
politico, autoritario e
contraddittorio.  
Essa è volta ad esercitare una
coercizione alla vaccinazione
intimidendo, discriminando e
penalizzando alcuni settori
sociali, fra cui molte persone
che non hanno potuto o voluto
sottoporsi al vaccino, le quali
divengono  il capro espiatorio
su cui scaricare la
responsabilità di una possibile
“quarta ondata”. 
Con il green pass si dividono e
contrappongono i lavoratori
(alcuni dei quali chiamati a
controllare le scelte degli altri),
creando allo stesso tempo uno
strumento di controllo,
discriminazione e repressione
sociale. 
Per quanto riguarda la sua
applicazione sui luoghi di
lavoro, Draghi apre alla
possibilità di chiederlo per
l'ingresso nelle aziende, come
sollecitato da Confindustria. 

In tal modo si esonerano i
padroni dall’assicurare i mezzi
di protezione ai lavoratori e si
crea un altro pericoloso
pretesto per  i licenziamenti.
Nella scuola, l’imposizione del
green pass ai lavoratori è una
forzatura che serve a
nascondere l’incapacità e
l’inefficienza del governo
nazionale e di quelli locali che
non hanno adottato le misure
necessarie a garantire  la
ripresa in presenza delle
lezioni.
Le sanzioni per il personale
della scuola e della sanità
sprovvisti di green pass fanno il
paio con il mancato pagamento
da parte dell’Inps della
quarantena per tutti  i
lavoratori. 
E’ un ulteriore mazzata sui
salari che porterà anche
all’aumento della diffusione dei
casi di Covid. Siamo alle solite:
in questa società le risorse ci
sono solo per il grande
capitale!
Se dal punto di vista sanitario i
vaccini sono un mezzo
fondamentale per ridurre il
rischio di ammalarsi
gravemente di Covid, dal punto
vista economico il green pass e
la vaccinazione di massa sono
per la borghesia strumenti per
cercare di “mandare su di giri”
la produzione e i consumi,
evitando altri lockdown che
farebbero saltare la ripresa
economica di un capitalismo
che fa sempre più fatica a
risollevarsi dalle crisi che lo
scuotono ciclicamente. 
La Commissione UE ha avviato
il programma del certificato di
vaccinazione digitale proprio
per non bloccare la produzione
di plusvalore. 
D’altro canto, nel sistema
capitalistico tutta la catena di
progettazione, ricerca,
p r o d u z i o n e ,
commercializzazione e
distribuzione dei vaccini (come
di medicine) segue logiche
volte all’ottenimento del
profitto, indipendentemente
dalla loro efficacia, qualità e
sicurezza. 
Di fronte a questa situazione vi
sono due tipi di risposte.  
La prima è la reazione
individualistica, piccolo
borghese, che inneggia alla
‘libertà’ come valore assoluto e

incondizionato (tipico
dell’ideologia neoliberista, con
la variante dei “disobbedienti”),
agita lo spettro dei complotti e
nega la realtà. 
Fenomeni di questo tipo, le cui
manifestazioni sono tollerate e
favorite dai governi borghesi,
sono facile preda di nazional-
populisti, fascisti e oscurantisti
religiosi che spingono verso
soluzioni reazionarie, a tutto
vantaggio del grande capitale.  
La seconda è l’atteggiamento di
classe che è interessato alla
conoscenza della realtà
obiettiva, che lega il rifiuto delle
misure e delle politiche
antipopolari e autoritarie alla
lotta per porre fine alla causa
fondamentale da cui derivano i
problemi che colpiscono i
lavoratori e i popoli: un sistema
che si eleva sul pilastro dello
sfruttamento esercitato dai
capitalisti su miliardi di
proletari.  
La seconda è la risposta giusta,
che si esprime in rivendicazioni
urgenti da sollevare:  NO al
green pass obbligatorio nei
luoghi di lavoro; messa a
disposizione gratuita di DPI,
tamponi e adozione di misure
di igiene e sicurezza necessarie
a salvaguardare la salute in
fabbrica, a scuola, sui mezzi di
trasporto; blocco dei
licenziamenti e salario pieno, a
carico dei padroni e dello
Stato, a fronte di quarantena,
sospensioni, interruzioni o
riduzioni della produzione;
drastica riduzione delle spese
militari a favore di quelle socio-
sanitarie; abolizione dei brevetti
dei vaccini;  mobilitarsi affinché
la sanità sia esclusivamente
pubblica e gratuita, basata sulla
prevenzione; nessuna
limitazione delle libertà
politiche e sindacali dei
lavoratori. 
I costi della pandemia e della
crisi devono essere pagati dai
capitalisti, dai ricchi, dai
parassiti della società! 
Vanno colpiti i profitti, le
rendite, i patrimoni, l’evasione
fiscale e contributiva borghese
per reperire le risorse
necessarie alla salute e alle
necessità urgenti della classe
operaia e delle masse popolari!  
Miliardi per la sanità pubblica,
non per i monopoli capitalistici
e per la corsa al riarmo! 
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Il governo Draghi procede con gli sfratti
I due provvedimenti decisi dal
governo Draghi, ossia lo
sblocco dei licenziamenti, che
sta già producendo i suoi
effetti nefasti con la chiusura di
interi stabilimenti (Gianetti
Ruote, Gkn, Tikmet) e la
ripresa delle esecuzioni degli
sfratti a partire dal 30 giugno,
sono il preludio di una nuova
emergenza abitativa.

Per capire quanto il problema
della casa sia connesso al
lavoro, basta guardare agli anni
scorsi con l'esempio del
tracollo economico del 2007,
quando si verificò
p r o g r e s s i v a m e n t e
un'esplosione di sentenze di
sfratto, che passarono dalla
media delle 40.000 annuali, al
picco dell'anno 2014 con ben
77.526 provvedimenti di
rilascio dell'immobile (dati
Ministero Interno). Di questi,
la grandissima maggioranza
erano casi di morosità
incolpevole, ovvero legati
dall'incapacità di pagare l'affitto
per perdita o riduzione del
reddito, e solo una minima
parte per scadenza del
contratto di locazione. A
livello sociale si registrarono
4,7 milioni di individui in
“povertà assoluta”, ovvero
privi “delle risorse necessarie
a vivere in uno spazio
dignitoso”, ai quali si
aggiunsero altri 8,5 milioni di
individui in “povertà relativa”,
cioè incapaci a trovare sul
mercato una risposta al
problema casa c.d. (dati Cassa
Depositi e Prestiti 2016). La
stagione pandemica di
ristrutturazione capitalistica,
già iniziata con una serie di
licenziamenti collettivi, non
potrà che generare una nuova
ondata di sfratti e
pignoramenti.

A rendere ancora più grave il

quadro è l'assenza cronica di
case popolari; infatti secondo i
sindacati degli inquilini e le
associazioni di categoria come
Federcasa sono attualmente
più di 759.000 gli alloggi di
edilizia pubblica in tutta Italia,
ma si stima un fabbisogno di
altri 300.000 per fare fronte
alle necessità della
popolazione.
Tale penuria di servizi abitativi
non è casuale. Alla base vi è la
gestione affaristica da parte
delle aziende di edilizia
pubblica, che svendono il
patrimonio immobiliare, per
coprire gli enormi buchi di
bilancio accumulati con
lottizzazioni speculative, invece
di procedere alla
ristrutturazione degli alloggi
sfitti. Le case popolari vuote,
infatti, sono raddoppiate nel
decennio 2004/2014 dal 3,6 al
6% sul totale del patrimonio
nazionale (cassa Depositi e
Prestiti).
Sono emblematici: il caso
lombardo di Aler Milano
schiacciata da 450 milioni di
euro di debiti, come è stato
messo nero su bianco dalla
Commissione Regionale di
Inchiesta, mentre solo a Milano
sono 10.000 gli appartamenti
sfitti o inagibili, nonostante le
migliaia e migliaia di famiglie in
attesa di assegnazione; il caso
dell'Ater di Roma, dove la
manutenzione non viene più
effettuata e solo nell'ultimo
piano di vendita è prevista
l'ulteriore alienazione di 7428
case popolari.
Oltre l'affarismo delle
dirigenze ci sono deliberate
scelte politiche del tutto
coerenti con il paradigma
capitalistico del profitto. Lo
Stato, lungi da essere un ente
neutrale, non ha alcun
interesse a incrementare gli
alloggi per gli strati popolari.
Ciò è messo nero su bianco

dai piani comunali e regionali,
che da un lato fotografano un
peggioramento delle
condizioni di vita tra
precarietà e bassi salari a
partire dal decennio
2010/2020, dall'altro non
procedono a incrementare
l'offerta edilizia, nonostante
questa sia ritenuta del tutto
insufficiente.
Le istituzioni elaborano
strategie basate su sostegni
economici alle famiglie e sul
ricorso all'housing sociale,
ovvero al terzo settore, che
non può elaborare una
programmazione generale e
offre dei prezzi poco inferiori
a quelli di mercato.

Simili indirizzi politici sono del
tutto coerenti con la società
capitalistica, dove la casa non è
un diritto, nonostante sia un
bene necessario per vivere, ma
è ridotta a merce, alla quale si
può accedere solo se si
dispone di un'adeguata
quantità di ricchezza, mentre
assicura rendite elevate ai
proprietari privati.
Chi non lavora o non lo fa
abbastanza, ovvero chi non
contribuisce sufficientemente
alla valorizzazione del capitale,
non ha alcuna importanza
politica e viene ridotto a mero
problema di ordine pubblico
da risolvere con la forza degli
sgomberi.
La questione delle abitazioni si
aggiunge dunque alla
disoccupazione, al precariato,
alla povertà, nell'aggravare
l'assoluta mancanza di
sicurezza nella quale vivono le
masse popolari sotto il
dominio della borghesia.

Di fronte a questa situazione si
è assistito al sorgere positivo
delle resistenze agli sfratti e
alle occupazioni da parte delle

famiglie e degli occupanti, lotte
necessarie, ma del tutto
insufficienti se rimangono
scollegate e prive di
progettualità politica
rivoluzionaria.
Le esperienze dei movimenti
per il diritto alla casa, seppure
meritevoli per la loro capacità
di organizzare settori di
proletariato nativo e
immigrato, arginando la
povertà abitativa attraverso il
conflitto, rimangono
frammentate, legate a una
dimensione microvertenziale e
prive di collegamento con le
lotte della classe lavoratrice.

In quanto comunisti
incoraggiamo e sosteniamo le
resistenze che si mettono in
campo, attraverso la
formazione e l'unità di
organismi di lotta proletari e
popolari, fondamentali per
procedere all'avanzare della
lotta di classe e alla
costruzione di un nuovo
sistema sociale. Non si riuscirà
a porre fine al problema della
casa, fino a quando il
proletariato non avrà
conquistato il potere politico,
attuando misure immediate
come sono oggi lo sblocco dei
licenziamenti e degli sfratti da
parte del governo borghese,
per arrivare alla pianificazione
dell'edilizia pubblica misurata
sui bisogni della classe. Per fare
questo è necessario dotarsi di
un Partito comunista capace di
dirigere la trasformazione
rivoluzionaria della società.

Unione di Lotta per il
Partito Comunista

https://unionedilottaperilpartito
comunista.org/

unionedilottaperilpartitocomuni
sta@tutanota.com

https://unionedilottaperilpartito
mailto:sta@tutanota.com
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Il Coordinamento Lavoratori
e Lavoratrici Autorganizzati
per l’Unità della classe (CLA)
organizza un convegno sui
temi della sicurezza, della
salute, dell’”obbligo di
fedeltà”. L’evento si terrà a
Firenze domenica 26
settembre, dalle 10:30 alle
16:30, presso il CPA Fi-Sud.
Morti sul lavoro e da lavoro,
disastri industriali e
ambientali, sono dovuti
sostanzialmente al profitto, al
mercato, alla competitività.
Infortuni mortali (942 da
gennaio a fine agosto), stragi,
licenziamenti, sfruttamento,
rappresaglie, hanno la stessa
origine: il sistema capitalista
che barbaramente subordina
la salute e la vita alla sue leggi
economiche e agli interessi
della classe borghese, che
sono inconciliabili con quelli
del proletariato.
"Obbligo di fedeltà", codici
etici aziendali, rapporto
fiduciario, rappresaglie e
licenziamenti politici… sono
l'armamentario vecchio e
nuovo del padrone, delle
aziende, dello Stato, che
mentre parlano di sicurezza e
salute, nei fatti abbassano le
condizioni di lavoro con
licenziamenti di massa,
contratti capestro, precarietà,
sblocco dei subappalti,
esternalizzazioni, lavoro nero
e puniscono chi denuncia

l’assenza di protezioni e
controlli, la violazione di
norme, la mancanza o la
disattivazione di meccanismi
salvavita. 
Sono questioni su cui il CLA è
impegnato da oltre un anno e
mezzo, che attanagliano la vita
dei lavoratori e della nostra
classe, su cui nessuna sigla
sindacale, fino ad oggi, è stata
in grado di condurre una
campagna di denuncia e
mobilitazione permanente,
sistematica ed efficace.
Per preparare e svolgere il
convegno il CLA è impegnato
a incontrare e coinvolgere
realtà operaie in lotta, forze
sindacali (sigle, Rls,
coordinamenti, comitati, ecc.),
protagonisti di questi temi,
lavoratori e attivisti colpiti
dalla repressione e licenziati
per aver denunciato le
carenze di sicurezza, comitati
e associazioni di familiari di
vittime delle stragi e di morti
sul lavoro impegnati sui temi
della sicurezza e della salute,
studenti che sostengono
l'unità d'azione con gli operai,
esperti che mettono a
disposizione conoscenze,
competenze, esperienze, a
favore di chi subisce ingiustizie
ma non abbassa la testa e
continua a lottare per l’unità
della classe.
Come scrive il CLA nel testo
di convocazione: “un

convegno di
approfondimento, di studio,
per una coscienza e forme di
organizzazione superiori a cui
invitiamo sindacati e realtà
sindacali, lavoratori in lotta,
chi è colpito dalla repressione
padronale e di Stato, per
contrastare il famigerato
“obbligo di fedeltà”. Un
importante appuntamento per
coordinare forze disponibili a
unirsi e propagandare appelli
e proposte all’altezza della
gravità della situazione”. 
Raccogliamo e rilanciamo
l’invito del CLA alla più ampia
partecipazione al convegno di
lavoratori/trici,  delegati/e che
resistono all’offensiva dei
capitalisti e del governo.

Sostieni la cultura, l’informazione e la solidarietà proletaria!
Dona il 5 per mille a Scintilla Onlus!
Visita il nostro sito internet www.scintillaonlus.weebly.com in cui raccogliamo e mettiamo gratuitamente a disposizione materiali
e opere di elevato interesse culturale, artistico e formativo.
Nel sito puoi trovare il seguente materiale:
- un pratico e aggiornato archivio sulla questione della salute e sicurezza dei lavoratori, da cui poter scaricare documenti
necessari ad approfondire la conoscenza di questa materia e modulistica per agire nei luoghi di lavoro; 
- abbiamo da poco aggiornato l’archivio inserendo una sezione sull’emergenza Covid-19, con documentazione utile per difendere
la nostra salute e la nostra vita dalle esigenze di profitto dei capitalisti; 
-  oltre 200 testi comprendenti i classici del movimento operaio e comunista, opere storiche, filosofiche, scientifiche, letterarie;
-  la raccolta dell’Ordine Nuovo di Gramsci nel periodo del Biennio Rosso; 
-  la raccolta dell’Unità dal 1924 al 1945;
-  una sezione di formazione dedicata alle donne che vogliono emanciparsi dal sistema di sfruttamento e oppressione capitalistico;
- una raccolta di fotografia socialista, rivoluzionaria e di denuncia sociale comprendete più di trenta grandi fotografi, per lo più
sconosciuti al pubblico italiano;
Altra importante attività di Scintilla Onlus è la solidarietà e il sostegno nei confronti di lavoratori colpiti dalla repressione
padronale e di Stato, così come di attività culturali e solidali a livello nazionale e internazionale. 
Scintilla Onlus è inoltre editrice delle pubblicazioni “Scintilla” e “Teoria e Prassi” che si possono leggere e scaricare gratuitamente
dal suo sito.
Dai il tuo contributo alla cultura, all’informazione e alla solidarietà proletaria! Sostieni il nostro lavoro!
Nella dichiarazione dei redditi firma e fai firmare nel riquadro "Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale" e scrivi il codice fiscale di Scintilla Onlus 976 637 805 89
Per donare il 5 per mille a Scintilla Onlus c’è tempo fino al 30 settembre.
Scintilla Onlus

Solidarietà con gli
operai Texprint!

Ennesima aggressione a Prato
contro gli operai Texprint che
sono in lotta da mesi per
lavorare 8 ore per 5 giorni,
invece che 12 ore per 7 giorni. 
Il presidio davanto al Comune è
stato violentemente
sgomberato per ordine del
sindaco;  diversi operai che
erano in sciopero della fame
contro lo sfruttamento e per
protestare contro l’immobilismo
delle istituzioni sono stati
portati in questura e uno di loro
arrestato con accuse
pretestuose. E’ un chiaro segnale
repressivo da parte del governo
Draghi e del PD, che mirano a
stroncare la resistenza di classe. 

Convegno su salute, sicurezza e “obbligo di fedeltà”

http://www.scintillaonlus.weebly.com
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Per il prossimo 11 ottobre è
stato proclamato da tutte le
organizzazioni sindacali
conflittuali uno sciopero
generale contro le politiche
del governo Draghi e
dell’Unione Europea, tra cui lo
sblocco dei licenziamenti che
sta causando una macelleria
sociale.
Lo sciopero va in
controtendenza rispetto la
pratica suicida e disfattista
delle azioni separate in
concorrenza fra le diverse
organizzazioni sindacali,
promossa per lunghi anni dalle
dirigenze sindacali.
Il peggioramento delle
condizioni di vita e di lavoro di
milioni di lavoratori, il salto di
qualità dell’offensiva di un
governo espressione diretta
dell’oligarchia finanziaria, la
crescente repressione,
determinano una più forte
spinta alla risposta di classe
unitaria. 
Bisogna appoggiare la tendenza
all’unità delle resistenze e delle
mobilitazioni, impedire che si
torni alle vecchie pratiche che
favoriscono quel “patto
sociale” che oggi si incrina
grazie alle lotte degli operai
colpiti dai licenziamenti.
E’ ora che finiscano una volta
per tutte le manovre della
proclamazione di scioperi
separati da parte delle

organizzazioni sindacali
conflittuali, o delle
proclamazioni senza previa
consultazione con le altre
sigle. 
Occorre compiere uno sforzo
per unificare le rivendicazioni
classiste, che abbiano al centro
il rifiuto dei licenziamenti
sotto qualsiasi forma, la difesa
del salario, la riduzione
dell’orario di lavoro, la salute e
la sicurezza.
L’unità d’azione del
sindacalismo conflittuale in un
fronte unitario, sulla base della
difesa degli interessi proletari,
è un fattore importante per
contrastare la divisione di
classe e unire le lotte fuori
dalle pastoie del sindacalismo
collaborazionista. 
Lo sciopero generale va
preparato nei luoghi di lavoro
e sul territorio, con le
discussioni, le riunioni, le
assemblee per ampliare la
partecipazione di massa e
sviluppare la resistenza di
classe. 
Vanno realizzati percorsi
unitari di preparazione allo
sciopero, generando
mobilitazione e mantenendola
alta dopo la  riuscita dello
sciopero. 
Occorre dare impulso a
organismi unitari nelle
fabbriche e nei luoghi di lavoro,
nei territori (coordinamenti,

assemblee, comitati che
raccolgano delegati e
lavoratori di ogni sigla e non
iscritti, disoccupati) per unire
strati proletari più ampi nella
lotta contro l’offensiva del
capitale, senza delegare a
chicchessia.  
Con lo sblocco dei
licenziamenti, degli sfratti, dei
subappalti, l’intensificazione
dello sfruttamento e della
repressione, l’avanzare dei
sottosalari, del  precariato,  la
lotta di classe degli sfruttati si
accenderà di nuovo nei
prossimi mesi.
L’attacco dei capitalisti e del
loro governo, spalleggiato dai
collaborazionisti, sarà duro. 
Per questo diciamo agli operai:
“Preparatevi per la lotta, per
non essere sconfitti”, “Datevi
vostre forme organizzative”,
“Non fidatevi della burocrazia
sindacale”, “Prendete
l’iniziativa nelle vostre mani!”

Compito dei comunisti è
sostenere la lotta di classe dei
lavoratori salariati, attraverso
un’ininterrotta attività
all’interno del loro
movimento, per sviluppare
coscienza, programma e
organizzazione di classe. 
Non si tratta di dare a lotte
economiche contenuto
politico, ma di far avanzare la
lotta per il nuovo ordinamento
sociale in stretto legame con le
iniziative quotidiane. 
Per sviluppare l’intervento
nella classe e ricostruire un
saldo legame tra movimento
comunista e movimento
operaio è necessario costruire
l’Organizzazione comunista,
tappa intermedia nella lotta
per la ricostruzione del
Partito. 
La lotta per l’unità dei gruppi
comunisti e degli elementi più
avanzati del proletariato è
all’ordine del giorno!

Verso lo sciopero generale dell’11 ottobre

Il profitto capitalistico uccide! 
Manifestazione a Roma il 9 ottobre
Il Comitato “NOI, 9
OTTOBRE”, a cui aderiscono
comitati e associazioni dei
familiari dei morti sul lavoro e
dei sopravvissuti alle stragi
ambientali, ha organizzato una
manifestazione a Roma per
sabato 9 ottobre, dichiarata
Giornata nazionale in memoria
delle vittime dei disastri
industriali e ambientali. 
Il 9 ottobre, lo ricordiamo, è
l’anniversario della strage del
Vajont, 1.910 vittime del
profitto e della complicità
dello Stato, ritenuto colpevole
di omicidio colposo plurimo
con l’aggravante della
prevedibilità. Il Vajont è la
metafora di tutte le stragi del
profitto avvenute dopo.

Come afferma il Comitato per
la Difesa della Salute nei
Luoghi di Lavoro e nel
Territorio di Sesto San
Giovani: “Gli sfruttati, le
associazioni dei lavoratori,
delle vittime dei morti sul
lavoro, delle malattie
professionali (amianto, ecc),
degli invalidi e del profitto
industriale, cioè tutte le vittime
dei disastri ambientali e
territoriali causati dal profitto
che combattono ogni giorno
nei luoghi di lavoro e nel
territorio per difendere la
salute e la vita umana hanno un
comune nemico: il sistema
capitalista che con le sue leggi
riconosce e difende solo i
diritti degli sfruttatori, di chi fa

profitti sulla pelle degli esseri
umani distruggendo la natura.
Le vittime del profitto e le loro
associazioni nei processi penali
quando riescono a portare sul
banco degli imputati padroni e
manager assassini chiedendo
giustizia, si scontrano con la
Legge dei padroni. 
Una legge che punisce le
vittime per aver cercato
giustizia, condannando le
associazioni parti civili a pagare
le spese processuali
dimostrando che per le vittime
questo è il regno dell’ingiustizia
dove solo chi ha i soldi può far
valere le sue ragioni.”
Riteniamo importante unirsi
alla denuncia e partecipare alla
mobilitazione, senza nutrire

alcuna illusione sulle istituzioni
e il parlamentarismo
borghese.
Questo nella convinzione che
l’unità delle lotte ambientali e
di quelle contro le morti sul
lavoro, l’unità delle vittime di
tutte le stragi e del movimento
dei lavoratori per la difesa della
sicurezza e della salute nei
luoghi di lavoro e nel
territorio, nel riconoscimento
che l’economia capitalistica è la
causa primaria degli omicidi sul
lavoro e delle stragi ambientali
è la via da seguire per
difenderci dal capitale e
diventare protagonisti di un
futuro senza più sfruttamento
dell’essere umano sull’essere
umano e sulla natura.
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Il PNRR affossa la sanità pubblica e di massa
La missione numero 6 del Piano
Nazionale di Ripresa e
Resilienza (PNRR) adottato dal
governo Draghi, quella
incentrata sul tema “Salute”, è
articolata in due componenti
con un finanziamento di 15,63
mld che arrivano a circa 20,2
mld complessivi con altri
finanziamenti (React EU e fondi
complementari). 
E’ il finanziamento più basso
delle 6 missioni, assolutamente
insufficiente e ben lontano dal
recuperare i 37 mld di tagli che
il SSN ha subito negli ultimi 10
anni. Un SSN che da prima della
pandemia era in grandissima
crisi a causa di decenni di tagli e
s o t t o f i n a n z i a m e n t o ,
depotenzionamento delle
attività territoriali, investimenti
in edilizia ospedaliera fermi da
moltissimi anni, assenza totale
di manutenzione, carenza
cronica di personale,
frammentazione e
disuguaglianze regionali.
Un rilancio del SSN
richiederebbe investimenti
molto maggiori di quelli previsti
dal PNRR del governo Draghi: i
20,23 mld previsti sono poco
meno del 17% del fabbisogno
sanitario annuo (arrivato a
121,37 mld a seguito dell’ultima
manovra (L. 178/2020). Ma la
politica di Draghi punta a
destinare il grosso dei fondi
nelle mani dei monopoli
finanziari. 
Nel Piano nulla si dice dei 37
mld tagliati nell’ultimo
decennio, dei 10.000 posti letto
in meno (ridotti del 40%
rispetto al 1997) e dei 42.800
dipendenti a tempo
indeterminato in meno. Niente
a proposito delle strutture
private accreditate (che
valgono il 23,3% dei posti letto
di degenza ordinaria, in Puglia il
40%, in Lombardia il 38%) e del
disinvestimento nella sanità
pubblica
Nell’ottobre 2020 il ministro
della Salute Roberto Speranza
annunciò l’arrivo imminente di
un piano di rilancio della sanità
italiana da 65 miliardi di euro.
Ad oggi invece, per la sanità  la
dote complessiva è di 20,2
miliardi, di cui 9 per potenziare
le reti di prossimità, strutture e
telemedicina per l’assistenza
sanitaria territoriale e 11,22
per l’innovazione, ricerca e
digitalizzazione del Servizio

sanitario nazionale.
Nel PNRR non appare
l’obiettivo di assicurare
l’universalità del diritto alla
salute e il rafforzamento del
SSN in particolare nelle regioni
del Sud e nelle aree interne.
Manca completamente un
piano di assunzioni.
Il Governo Draghi punta a
investire nell’aggiornamento
del parco tecnologico e delle
attrezzature per diagnosi e
cura, e nelle infrastrutture
ospedaliere, ad esempio con
interventi di adeguamento
antisismico. 
Il Piano rafforza l’infrastruttura
tecnologica per la raccolta,
l’elaborazione e l’analisi dei
dati, inclusa la diffusione del
Fascicolo Sanitario Elettronico.
Dietro questi investimenti ci
sono gli interessi delle grandi
aziende elettromedicali, assai
più che il diritto alla salute della
popolazione. 
Il Piano propone di investire
nell’assistenza di prossimità
diffusa sul territorio e prevede
di attivare 1.288 Case di
comunità e 381 Ospedali di
comunità. Si parla di potenziare
l’assistenza domiciliare per
raggiungere il 10 per cento
della popolazione con più di 65
anni, la telemedicina e
l’assistenza remota, con
l’attivazione di 602 Centrali
Operative Territoriali. 
A prima vista sembrerebbe una
operazione di facciata, cioè
l’uso di un nome nuovo per
chiamare delle cose vecchie
come infatti sono oggi le “Case
della salute” che a loro volta
altro non sono se non la
riedizione dei poliambulatori
Inam di circa un secolo fa. 
Ci viene detto che la Casa di
comunità è una idea di servizio
pubblico ma con una nuova
forma di gestione sociale.
Questa interpretazione a ben
vedere non è altro che la
traduzione dell’idea di un
welfare che non viene più
gestito direttamente
dall’azienda pubblica ma viene
gestito o co-gestito soprattutto
da chi ritiene di rappresentare
la comunità, in particolare il
terzo settore (cooperative,
volontariato, fondazioni, etc., in
cui vige lo sfruttamento
intensivo dei lavoratori).
Le Case di comunità verranno
istituite in termine di numero

di abitanti e non in termine di
densità abitativa - così ad
esempio in una regione come la
Basilicata avremo 2 case di
comunità distanti circa di 470
km una dall’altra! 
Le due componenti della
Missione 6 affrontano aspetti
che non sono idonei per
accrescere e migliorare il SSN
di fronte alle sfide future
derivanti dall’evoluzione del
quadro epidemiologico. Non si
prevede nulla riguardo, ad
esempio:
a.  la funzione di prevenzione e
di sorveglianza epidemiologica
sui focolai e in genere negli
ambiti territoriali caratterizzati
dalle peculiarità dei vari
territori e delle rispettive
comunità 
b.  la funzione dei servizi
sanitari non ospedalieri da
ridefinire congiuntamente a
quelli ospedalieri in modo da
assorbire possibili (e
prevedibili) picchi di domanda
derivanti da nuove e diverse
o n d a t e
e p i d e m i c h e / p a n d e m i c h e
ovvero da altri tipi di
maxiemergenze sanitarie;
c. la capacità di adeguamento
rapido della risposta
ospedaliera rispetto ai picchi di
domanda sopra indicati;
d. la minimizzazione
dell'impatto che eventuali
o n d a t e
epidemiche/pandemiche o altri
tipi di maxi-emergenze
sanitarie determinano sul
trattamento delle altre
patologie acute e croniche;
e. la promozione
dell'integrazione reale di tutta
la filiera sanitaria e
sociosanitaria;
f. ulteriori aspetti per la
qualificazione dei servizi

sanitari (non solo tecnologici,
digitali e di sicurezza) ma anche
sul versante della capacità di
rispondere ai bisogni sanitari di
massa in maniera tempestiva
(tempi di attesa enormi nelle
strutture pubbliche) ed
efficace.
g. gli squilibri e le disparità
territoriali.
Dall’analisi del PNRR risulta
evidente una totale
sottovalutazione degli effetti
della pandemia che ha
evidenziato la vulnerabilità dei
sistemi sanitari di fronte a tassi
di contagio elevati e altre
debolezze strutturali. Manca
completamente il
rafforzamento strutturale e di
risorse della Prevenzione, per
rispondere alla minaccia di una
prevedibile evoluzione del
quadro epidemiologico con la
prospettiva di periodici ingressi
nel nostro paese di malattie
infettive emergenti.
Il tema salute appare quindi
affrontato in termini riduttivi e
solo in riferimento ad alcuni
limitati aspetti  e settori
dell’organizzazione sanitaria e
connessa a finalità più ampie
solo per gli aspetti di ricerca e
di digitalizzazione del SSN.
Il PNRR rivela la natura di
classe del suo impianto dal
momento che manca qualsiasi
riferimento alla salute e
sicurezza nei luoghi di lavoro.
Sul piano programmatico,
dunque, il PNRR, al di là della
facciata, rappresenta la
negazione di una politica
sanitaria di massa basata sulla
prevenzione, di una strategia di
attacco verso le radici
eziologiche e sociali delle varie
patologie che compromettono
lo stato di salute dei lavoratori
e della popolazione. 
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Come abbiamo visto nel
numero precedente, il rapporto
tra lavoro non pagato e lavoro
pagato (o “necessario”), pv/v è
evidentemente il grado di
sfruttamento capitalistico e
viene da Marx chiamato saggio
del plusvalore. Esso è differente
nelle diverse fasi storiche
attraversate dal modo di
produzione capitalistico e varia
a seconda degli stati nazionali. A
parità di nazione e di fase
storica esso si differenzia, ma
non di molto, a seconda delle
condizioni contrattuali e del
livello di inquadramento nelle
diverse branche produttive e
persino per singole unità
produttive a seconda del livello
salariale (p. es. esistenza della
contrattazione aziendale oltre/o
in luogo di quella nazionale), del
livello di sviluppo tecnologico,
dell’intensità dei ritmi, del
numero di ore settimanali.  In
Italia, tradizionalmente, il salario
medio è più alto tra i chimici e
più basso in agricoltura. Il saggio
nazionale è la media ponderata
dei saggi delle singole branche
produttive.
Mentre la costituzione del
mercato mondiale è già della
seconda meta dell’ottocento,
l’estensione del modo di
produzione capitalistico nei
paesi arrivati “tardi” allo
sviluppo capitalistico (India,
Cina, Sudafrica, Indonesia,
Thailandia, Brasile ed altri) è
recente, avvvenendo da meno di
mezzo secolo. Accanto a questi
vanno considerati i paesi
dell’Est europeo, passati da
economie che conservavano
alcune forme “socialiste”, a
fianco di elementi di capitalismo
sviluppatisi durante il periodo
revisionista, divenuti
predominanti, fino ad un
selvaggio capitalismo di
mercato. Solo per alcuni paesi
questo sviluppo è stato
prevalentemente endogeno.
Con la globalizzazione il
carattere esogeno, dovuto alla
massiccia esportazione di
capitali dei paesi imperialisti,

appare qua e la prevalente, e
comunque di grandi
proporzioni.
Per ciascuno di questi paesi
esiste una moneta nazionale ed
un determinato tenore di vita
medio degli operai, con
differenti livelli di consumo. Per
esempio ai tropici non esistono
spese di riscaldamento, il
consumo alimentare è più
basso, l’abbigliamento più
leggero, la motorizzazione più
limitata, la tassazione meno
sviluppata anche per i minori
servizi erogati dallo stato: sanità
scuola, asporto rifiuti … Il
valore d’acquisto della forza-
lavoro è perciò molto più basso,
anche di alcune volte (Pakistan,
Bangladesh, Cambogia, Etiopia,
etc.) rispetto ai paesi a sviluppo
capitalistico meno recente.
Inoltre, a parità di potere
d’acquisto, almeno dei beni
prodotti in loco, per effetto del
cambio monetario, il valore in
moneta mondiale (dollaro) è
molto più basso.
Ciò complica il processo di
formazione di un unico saggio di
plusvalore mondiale, ma
consente comunque di
considerare due fenomeni
importanti.
1) Il decentramento
produttivo connesso con
l’esportazione dei capitali: ossia
la dislocazione produttiva con
successiva reimportazione del
prodotto finito ad un costo di
produzione anche di alcune
volte inferiore a quello che si
sosterrebbe nel paese d’origine
del capitale. E’ come se un
capitalista, senza rinnovare
fisicamente il capitale costante
fosse in grado di realizzare un
inedito aumento di produttività
da spiazzare tutta la
concorrenza e costringerla alla
stessa “innovazione”. E di fatto
tutta la concorrenza, per
restare in piedi, decentra, come
è successo nel tessile, nelle
calzature di largo consumo, nei
giocattoli, nell’elettronica di
consumo …
2) Questo divario tra il
valore più elevato della forza-
lavoro nei paesi a capitalismo
maturo e quello più basso nei
paesi terzi da un lato è
destinato a ridursi nel tempo
per l’adeguamento del cambio
monetario e per la diminuzione
dei consumi nei primi paesi e

l’aumento nei secondi, ma
dall’altro costituisce una
formidabile pressione per la
diminuzione del valore della
forza-lavoro nei paesi maturi.
Fenomeno che il proletario di
questi paesi ben conosce
quando confronta le condizioni
di vita e lavoro sue e dei suoi
genitori: vive in appartamenti
più piccoli, spende di più per
mutuo-affitto-tasse, mangia la
pizza una volta la settimana,
cambia raramente l’auto o (se
può) si indebita fino al collo,
evita di curarsi in modo
adeguato, manda sempre meno i
figli all’università, rimane per più
tempo in casa, si sposa più tardi
o non si sposa affatto, veste con
abbigliamento comprato al
mercato rionale, mangia e beve
schifezze comprate ai discount,
non va né al cinema né al teatro,
mette in conto lunghi periodi di
Cassa Integrazione e
disoccupazione. In casi estremi
dorme in macchina e fa la fila
alla Caritas diocesana per
mangiare.
Per quanto delineato, se la
definizione di un saggio medio
mondiale di plusvalore è
complicata nello stadio
caratterizzato dal dominio del
capitalismo monopolistico  (per
esempio: come fare la media
ponderata del valore della
forza-lavoro permanendo
differenti livelli di sviluppo
economico, differenti tassi di
cambio monetario, etc.?), la
tendenza è quella di distribuire
il plusvalore totale creato nel
sistema economico in
proporzione al valore del
capitale impiegato in ogni
branca industriale, con una
disposizione, per i paesi maturi
(con settori a elevata
composizione organica del
capitale e potenti monopoli), al
rialzo, e per i paesi a recente

sviluppo o arretrati (con settori
a bassa composizione organica
del capitale e imprese non
monopolistiche), al ribasso.
Il crescente impoverimento
delle masse, di cui l’aumento
dell’indigenza è solo la punta
dell’iceberg, è perciò senz’altro
conseguenza, oltre che dello
sfruttamento capitalistico, che in
periodi di crisi si accentua,
anche per il venire meno di
tutele sindacali, legislative,
normative conseguenti alla
globalizzazione, i cui “effetti
benefici” sono solo
nell’aumento dei tassi di
profitto per le diverse frazioni
della classe dominante. 
Tassi di profitto che, per via
dell’accanita  concorrenza
capitalistica e del trasferimento
di capitali da un settore all’altro,
tendono a livellarsi – attraverso
sbalzi e oscillazioni - attorno a
un tasso medio (o generale) di
profitto che dipende da
condizioni e rapporti validi per
il sistema capitalistico nel suo
complesso. 
Da ciò ne deriva un’importante
conclusione: gli operai non sono
sfruttati solo dai capitalisti che li
impiegano direttamente, ma
anche da tutta la classe dei
capitalisti. E’ l’intera classe dei
capitalisti che ha interesse ad
elevare il grado di sfruttamento
degli operai, perché ciò
determina l’accrescimento del
saggio medio di profitto. Ciò
conferma che la lotta per i soli
interessi parziali da parte degli
operai, la lotta contro questo o
quel padrone, non può
condurre a un cambiamento
radicale della condizione
operaia. Il proletariato può
spezzare il giogo del capitale
solo a condizione di rovesciare
la borghesia in quanto classe e
di edificare il sistema di
produzione sociale.  

Saggio del plusvalore e globalizzazione 
Pubblichiamo il terzo di tre articoli
sul plusvalore, a fini formativi per
operai e giovani proletari. 
Gli articoli sono inseriti sul nostro
sito internet, in una apposita
sezione, assieme a testi classici di
approfondimento.
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Scienza e moderno revisionismo
Il senso comune irrazionale
instillato da molto tempo nelle
masse (vedi Scintilla n. 116,
giugno 2021, pagg. 12-13)  fa il
paio con la negatività, tra
scetticismo e aperta
opposizione, nei confronti della
scienza. Anche il dubbio sulla
scienza (ma meglio sarebbe dire
sulle scienze) è di vecchia data e
cortocircuita un intero campo
di studio noto come
“epistemologia”: disciplina di
riflessione critica attenta e
fondata sui risultati scientifici e
sulle loro interpretazioni.
La scienza non è un blocco
unico, ma suddiviso in due
settori fondamentali: scienze
naturali e scienze sociali. Inoltre
ci sono le discipline logico-
matematiche che non hanno
tutti i caratteri scientifici delle
scienze naturali (non sempre
sono sottoposte, per esempio,
alla teoria del riflesso).
E’ ben vero che alle scienze
naturali va collegato il loro
utilizzo in termini di tecnologia
e che questa viene sussunta dal
capitale per sviluppare le forze
produttive sue e della società
da questo dominata. E che lo
sviluppo della tecnica ha fornito
e fornisce nuovi e potenti mezzi
di indagine e conoscenza del
reale (vedi gli acceleratori di
particelle, o i telescopi
elettronici). 
In questo senso le scienze
naturali hanno un rapporto
diretto con le forze produttive
(le scoperte scientifiche si
incarnano nei nuovi strumenti
di produzione e nei metodi del
loro impiego) e quindi con il
modo di produzione che
determina l’indirizzo di sviluppo
delle scienze, gli oggetti di
studio, etc. 
La scienza si trasforma sempre
più in forza produttiva e il
processo di produzione diventa
“applicazione tecnologica della
scienza” (Marx, Il Capitale, vol.
1, cap. 23); ma è un errore
identificare meccanicamente
scienza e tecnologia senza
cogliere un profondo rapporto
dialettico tra due entità distinte.
Le scienze naturali sono
relativamente indipendenti dalla
produzione e il loro sviluppo
obbedisce a una propria logica,
che ha un nesso anche con la
sovrastruttura, pur non
facendone parte.
Chiariamo la cosa con alcuni
esempi. 

Il metodo sperimentale inizia
con Galileo che demolisce la
scolastica aristotelica (le leggi
del pendolo, della caduta dei
gravi, il principio d’inerzia) e
getta le basi per la meccanica
newtoniana e per la conferma,
attraverso la terza legge di
Keplero, del sistema
copernicano. Ben prima, almeno
un secolo, dell’utilizzo della
meccanica come tecnologia
attraverso la macchina a
vapore, Galileo non si avvalse
della tecnologia (p. es. contava il
tempo con i battiti del polso),
bensì del nuovo ambiente
culturale rinascimentale e
dell’influsso dei primi filosofi
materialisti tra cui Francesco
Bacone che preconizzava di
smetterla con la disquisizione e
di iniziare a leggere “il gran libro
della natura”.
Altro esempio: la relatività
generale di Einstein non è sorta
nel corso della soluzione dei
problemi della produzione, ma
nel corso della soluzione di
problemi della stessa scienza
fisica. 
Certamente la prima
rivoluzione industriale e le
successive hanno stimolato
nell’800 lo sviluppo impetuoso,
oltre che della meccanica, anche
della chimica e dell’elettrologia.
Ma anche qui dobbiamo porre
attenzione alla non esistenza di
un nesso meccanico: se la
termodinamica, Kelvin e
Carnot, ne furono il prodotto,
Lavoisier, Mendeleiev, Miciurin,
Volta, Linneo, Darwin, Ampere,
Faraday, Maxwell, Boltzmann,
Einstein non lo furono, almeno
direttamente.
Alle scienze naturali prestarono
attenzione Marx e soprattutto
Engels. Quest’ultimo, pur non
essendo uno specialista nel
campo, ne fece il punto nella
“Dialettica della natura”
affermando che il materialismo
dialettico deve fondarsi sulla
conoscenza delle scienze
naturali e della matematica, le
quali a loro volta possono
svilupparsi solo sulla base del
materialismo dialettico.
Engels, e successivamente
Lenin, posero mano
all’interpretazione dei risultati
scientifici combattendo a fondo
l’ideologia idealista nelle sue
varianti. 
Se il materialismo trovava nei
risultati delle scienze naturali
l’emersione della conoscenza

progressiva della materia
esistente indipendentemente
dai nostri sensi e dal nostro
cervello, la dialettica
interpretava risultati successivi
che approfondivano il livello
delle conoscenze, anche quando
contraddicevano teorie
consolidate, come la presenza
dell’etere luminifero. Non ci
addentriamo qui in questo
difficile campo.
Più complesso il caso delle
scienze sociali: economia,
sociologia, pedagogia, psicologia,
etc.
Già Stalin osservava in
“Problemi economici del
socialismo” la fondamentale
differenza per cui alcune leggi
dell’economia, pur continuando
ad essere leggi oggettive, non
sono eterne, anche se non sono
né create, né abolite. 
Queste branche non si possono
assimilare alle forze produttive:
non si prestano a svilupparle
come tecnologie e non trovano
alcun giovamento dallo sviluppo
della tecnologia. Sono inoltre
sottoposte alla lotta delle idee,
alla lotta di classe. Le loro
concezioni sociali si riferiscono
alla sovrastruttura, esprimendo
gli interessi di queste o quelle
classi. Sono fortemente
influenzate dalle ideologie e le
influenzano pesantemente. A
volte coincidono con le vere e
proprie ideologie (o ne fanno
parte) che pretendono una loro
oggettività, una loro scientificità,
che per essere tale deve
riflettere l’effettivo stato di
cose. L’oggettivismo che così
appassionatamente difendono
gli ideologi borghesi, non è altro
che un’espressione dello spirito
di partito borghese.
Ad esempio nel campo
dell’economia il marginalismo è
sorto per combattere Marx e la
teoria del valore e del

plusvalore. Keynesismo e
monetarismo, pur essendo
teorie opposte che la borghesia
utilizza a seconda della
congiuntura, ciascuna pretende
di essere la verità, pur senza
dimostrazioni. Allo stesso modo
nel campo della pedagogia, il
grande Makarenko e il liberale
Dewey danno delle prescrizioni
opposte: l’educazione del
collettivo e l’individualismo
sfrenato: esse riflettono la lotta
di classe e sono da questa
utilizzate come armi. 
Questo non significa che
l’economia classica, che Marx
sviluppò, non abbia un carattere
scientifico. Ma la teoria del
plusvalore è teoria e
spiegazione dello sfruttamento,
e non può essere accettata dalle
classi sfruttatrici.
Un cenno anche al campo della
logica e della matematica. E’ ben
vero che esse hanno delle
origini materiali: la necessità di
misurare l’estensione delle
proprietà agricole nel caso della
geometria, e di contare con
particolare riferimento alle
dieci dita delle mani nel caso
dell’aritmetica. 
Ma esse ricercano una coerenza
logica all’interno di assiomi di
partenza ed arrivano, anche con
metodi differenti, a risultati
incontrovertibili. Non sempre
riflettono direttamente una
realtà oggettiva indipendente
dal pensiero. Tuttavia, poiché le
scienze naturali fanno largo uso
di queste discipline e poiché si
sono prestate (sistema binario
e algebra di Boole) alle
tecnologie computazionali ed
informatiche una volta che
l’elettronica ha sviluppato i
microprocessori, esse sono in
stretto legame con la
produzione fornendo ad essa i
dati necessari sul mondo

continua a pagina 11



esterno e ricevendo da essa
compiti e strumenti di indagine.
Tutte queste specifiche e
precisazioni si rendono
necessarie se si vuole capire
fino in fondo la convergenza a
cui sono approdati il moderno
revisionismo, quale ideologia e
politica della borghesia nel
movimento operaio, e il
postmodernismo, tendenza
filosofica tesa alla negazione del
progresso e del razionalismo,
sviluppata direttamente dalla
borghesia - che da tempo ha
dismesso ormai ogni funzione
progressiva e progressista - per
essere immessa nel senso
comune.
Con le vie nazionali al
socialismo e con l’idea di
“partito nuovo”, teorizzate
apertamente da Togliatti all’8°
Congresso del PCI, ma
praticate già da prima, questi
aveva imbarcato una quantità di
intellettuali portatori di idee
estranee al marxismo-leninismo
e al materialismo dialettico, e
dato il via libera
all’inglobamento diretto di tali
idee, anche da parte di militanti
non dell’ultima ora.
Già nel 1948, in un seminario
alla Casa della Cultura a Roma,
Emilio Sereni affermò:
“La scienza ci si presenta sotto un
altro aspetto, non solo pratico, ma
teorico, ideologico: cioè come
forma particolare di coscienza di
una determinata società e di un
determinato gruppo sociale”.
Tradotto: la scienza è di classe, è
una sovrastruttura. 
Ecco il risultato dell’aver messo
tutto in un unico calderone:
scienze naturali e sociali,
metodo scientifico e obiettività
dei dati scientifici con la loro
interpretazione, ignorando il
pensiero dei classici (in
particolare Engels e Lenin) che
pur si sono espressi con forza
contro simili assurdità.
Non è ancora l’attacco alle
forze produttive in quanto
elemento più mobile e
rivoluzionario della produzione,
all’idea che queste sono fattore
di sviluppo della società umana.
Questo attacco il PCI lo lascerà
fare ad altri, ma intanto la porta
si è aperta. 
Al momento è solo un volersi
“distinguere” e “liberare dai
dogmi e dai canoni” del
DIAMAT (ovvero lo scritto
staliniano “Del materialismo
storico e del materialismo
dialettico) che subito dopo la
morte di Stalin verrà messo

all’indice come testo che
“avrebbe ucciso un dibattito”. 
E verranno i Della Volpe, i Vacca
e tanti altri, persino il
Geymonat che pure si dichiarò
per la difesa del materialismo
dialettico, una volta tolti di
mezzo i “dogmi”: verranno per
“approfondire”, “correggere”,
“specificare”, e perché no?
distorcere e occultare.
La contraddizione tra forze
produttive e rapporti di
produzione quale
interpretazione generale dei
fatti economici, tra cui le crisi
periodiche del capitale,
contraddizione che porta alla
ribalta della storia la
radicalizzazione dello scontro di
classe tra proletariato e
borghesia, è sempre più
occultata. Il suo posto è preso
dalla lotta per le “riforme di
struttura”.
La riportiamo in citazione da
Marx:  “A un dato punto del loro
sviluppo, le forze produttive
materiali della società entrano in
contraddizione con i rapporti di
produzione esistenti, cioè con i
rapporti di proprietà (che ne sono
soltanto l'espressione giuridica)
dentro i quali tali forze per
l'innanzi s'erano mosse. Questi
rapporti, da forme di sviluppo delle
forze produttive, si convertono in
loro catene. E allora subentra
un'epoca di rivoluzione sociale.”
(Prefazione a “Per la critica
dell’economia politica”).
In campo proletario, oltre al
PCI, un lavoro intenso contro il
materialismo dialettico, venne
svolto in quegli anni dagli
intellettuali socialisti: Basso,
Panzieri, Morandi, Lombardi e
altri.
Alla fine degli anni ’60 il terreno
è pronto per l’attacco
generalizzato al materialismo
dialettico nel campo delle
scienze. In quello politico
l’attacco al marxismo-leninismo
era in atto da più di dieci anni.
Le fondamentali posizioni di
Lenin e Stalin, ma anche di
Engels, sul carattere progressivo
delle scienze naturali e sulla
tecnologia da prendere e porre
al servizio del proletariato
vengono ignorate o attaccate. 
Cominciarono i bordighisti. Nel
giornale “Il Programma
Comunista” (n. 21-22, 1968),
comparve un articolo dal titolo
“Marx e scienza borghese”.
Significativamente, un paragrafo
è dedicato all’ “oscurantismo
scientifico”. Vi si possono
leggere amenità tipo “la scienza
del cervo”, “la scienza del
coniglio” o della “volpe”. Si parla

di “progresso scientifico come
uno dei grandi alibi della
borghesia”; di “metodo
scientifico (che) non sfugge alla
determinazione sociale (!) nella
misura in cui (qual è questa
misura?) l’ideologia della classe
dominante interviene sul lavoro
teorico”. Ma non si cita un solo
esempio delle scienze naturali
in cui questo è avvenuto.
Evidentemente il riferimento è
all’interpretazione ad uso
ideologico dei dati scientifici,
confondendo ancora una volta
struttura con sovrastruttura.
Significativamente non viene
citato alcun classico. Ma il
danno è fatto con lo slogan che
lancia (e che arriva, anche se
allora non c’era Internet):
“scienza borghese e scienza
proletaria”. 
L’attacco prosegue con
Marcuse (allievo di Heidegger),
che identifica scienza e società
capitalistica, e con Kuhn,
secondo cui il progresso
scientifico deriva da  fattori
ideologici, psicologici e da un
sistema di valori. Alcuni
pseudorivoluzionari  italiani
degli anni ‘70 li seguono su
questo pendio sostenendo che
la scienza è figlia del capitale.
In tal modo si nega la
fondamentale indicazione
leninista: “L’emancipazione della
classe operaia esige che essa si
appropri pienamente della
scienza del nostro secolo”.
Naturalmente alcuni risultati
della meccanica quantistica e
dell’astronomia – discipline a
detta di Einstein e Schroedinger
largamente incomplete si
prestano ad un uso ideologico
indeterministico o addirittura
oscurantista. Ma dobbiamo
distinguere tra oggettività dei
risultati, anche quando sono
“strani” (che vuol dire che non
sono definitivi e che vi sono
delle cause per queste
stranezze, come l’interferenza
dei mezzi di osservazione), e
teorie che li interpretano che
possono essere incomplete o
addirittura sbagliate. E’ successo
più volte nella storia delle
scienze naturali, vedi il già
menzionato etere luminifero.
Il danno si manifesta con
l’apertura di una porta dove
ormai entra l’idea che la scienza
non riflette la natura e la vita
sociale, e dove branche
scientifiche, dati oggettivi e non,
teorie e fantasticherie sono
messi in un tutto unico. In
alcune interpretazioni estensive
si arriva a parlare
erroneamente di “dittatura

della scienza”. Non esiste alcuna
dittatura della scienza. La
dittatura è e rimane della
borghesia che usa tutto quello
che può trarre dalle scienze a
suo uso e consumo, nella
produzione e nell’ideologia,
anche distorcendo dei risultati,
e che, con i suoi potenti mezzi
finanziari, sviluppa in maniera
difforme e contraria agli
interessi dei lavoratori gli ambiti
di ricerca. Ma non esiste alcun
“metodo scientifico borghese”
che soddisfi i canoni che
l’epistemologia si è premunita
di stabilire per validare
l’oggettività di un dato e di una
teoria scientifica. 
Diversamente, pensare che
esista un metodo scientifico
non oggettivo, significa ricadere
pesantemente nell’idealismo,
significa sostenere che le idee
producano la realtà, con Engels
e Lenin che si rivoltano nella
tomba.
Comune nelle argomentazioni
contro la scienza, che giungono
a mettere in discussione fino a
negare l’obiettività dei risultati
scientifici, è l’opposizione del
materialismo storico al
materialismo dialettico (ad
esempio ill libro di Baracca-
Rossi “Marxismo e scienze
naturali”, De Donato, 1974, è
interamente dedicato
all’attacco al materialismo
dialettico utilizzando un
distorto materialismo storico).
Lo sviluppo storico e le forze
produttive determinerebbero
l’impresa scientifica e
“sussumerebbero” i suoi
“opinabili” risultati. Una tesi
contraria al materialismo
storico perché, messa così, è
puro meccanicismo, come
abbiamo evidenziato con
esempi. Inoltre viene
contrapposto sia Marx ad
Engels e Lenin, sia il Marx
giovane al Marx maturo.
Non è difficile capire la
convergenza, seppur in ultima
analisi, tra revisionismo, attacco
alla scienza e postmodernismo
borghese.  Tutti uniti per negare
la funzione storico-universale
del proletariato, devono
nascondere alle masse la
comprensione materialistica e
dialettica del mondo in cui
viviamo in cui la rivoluzione
proletaria è necessità storica
per la liberazione degli sfruttati
e degli oppressi dalle catene in
cui sono imprigionati.
Su questi temi il dibattito è
aperto, perciò invitiamo i
compagni a intervenire, con
spirito di partiticità proletario.
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Vecchie calunnie e lotta al dogmatismo 
“Siete dogmatici!...con i dogmi
del marxismo – leninismo non
è stato fatto un passo in avanti
…. siamo in un’altra epoca
rispetto a quella di Marx e
Lenin…dovete essere più
elastici, più flessibili….”.
Quante volte abbiamo sentito
queste parole, che per i
proletari rivoluzionari non
sono certo una novità. 
La «lotta contro il
dogmatismo» è una vecchia e
ben nota tattica, impiegata dai
moderni  revisionisti contro il
marxismo-leninismo.
Tutti i revisionisti da Browder
a Krusciov, da Tito a Togliatti
hanno sempre fatto appello
allo “sviluppo creativo del
marxismo e della lotta contro
il dogmatismo”; hanno cercato
di provare che la “nuova
epoca” esigeva dal movimento
comunista una revisione delle
precedenti convinzioni
ideologiche e la rinuncia “alle
vecchie formule e ai vecchi
pregiudizi”. 
Non a caso, dopo il XX
Congresso del PCUS la grande
campagna anticomunista
sferrata dal revisionismo
internazionale fu lanciata sotto
gli slogan della lotta contro il
“dogmatismo” e lo
«stalinismo».
Togliatti da parte sua ripeteva
che “I nostri partiti sono stati
ostacolati e continuano ad
essere ostacolati dal
settarismo e dal dogmatismo”.
Il ritornello sul dogmatismo fu
ripetuto negli anni successivi a
cura di quella particolare
corrente anticomunista nota
come “eurocomunismo”.
Berlinguer, Marchais e Carrillo
consideravano la teoria di
Marx e di Lenin  come una
teoria dai concetti aridi e
dogmatici, come un sistema
chiuso con regole invariabili,
mentre la nuova «teoria» da
loro creata trae origine, essi

ripetevano, “dalle correnti
filosofiche e politiche della
nostra nazione”. 
Ricordiamo anche la campagna
«teorica» lanciata da Mao
Zedong, unitamente ai suoi
sostenitori, con lo slogan della
lotta contro il «dogmatismo»,
«gli schemi già pronti», gli
«stereotipi», etc., per negare il
carattere universale del
marxismo-leninismo.
Il moderno revisionismo ha
sempre camuffato la sua lotta
contro il marxismo-leninismo
sotto tre principali slogan:
«per lo sviluppo creativo del
marxismo-leninismo e per la
lotta contro il dogmatismo»,
«per la creativa applicazione
del marxismo-leninismo nelle
particolari condizioni di ogni
paese» e «lotta contro lo
stalinismo».
La demagogia e le menzogne
revisioniste, ieri come oggi,
hanno degli scopi precisi.
A livello ideologico, rigettare il
marxismo-leninismo, che è la
teoria e la tattica del
movimento di emancipazione
del proletariato, la teoria e la
tattica della rivoluzione
socialista e della dittatura del
proletariato, la teoria della
costruzione della società
socialista, il fondamento
teorico del comunismo, la
base teorica del partito
comunista. 
Le calunnie contro il preteso
“dogmatismo” mirano a
disgregare e demolire il
sistema scientifico, coerente e
completo di concezioni del
marxismo-leninismo; un
sistema che non ha bisogno di
apporti da altre concezioni
borghesi e piccolo borghesi e
per spiegare i fenomeni e
guidare l’azione rivoluzionaria
del proletariato  
Nella fase attuale l’obiettivo
politico è fermare, rallentare e
deviare, attraverso il
relativismo, il pragmatismo,
l’eclettismo e il
conciliatorismo, il processo di
unità dei comunisti e dei
proletari più avanzati verso il
Partito, attraverso il passaggio
a Organizzazione che ne
prepari la formazione.
I fatti dimostrano che ancora
una volta lo slogan della «lotta
contro il dogmatismo» è lo
slogan preferito e comune di

ogni variante di quel
revisionismo da cui derivano
le sconfitte e i mali del
movimento comunista e
operaio dei nostri tempi.
Quanto alla calunnia di
“dogmatismo” è bene chiarire
che il marxismo-leninismo è
una teoria rivoluzionaria in
quanto “elemento di
separazione e distinzione
consapevole in due campi, in
quanto è un vertice inaccessibile
al campo avversario…. struttura
di pensiero completamente
autonoma e indipendente, in
antagonismo con tutte le filosofie
e le religioni tradizionali”
(Gramsci).
I comunisti sono “ortodossi”
nel senso espresso da Labriola
e da Gramsci, perché basano la
loro critica e la loro azione su
una concezione scientifica del
mondo che non deve essere
rivista, confusa, annacquata,
integrata, corrotta o
“corretta” da altre correnti di
pensiero che esprimono gli
interessi delle classi non
proletarie.
Allo stesso tempo sono
consapevoli che la teoria
rivoluzionaria – come
ricordava Lenin a proposito
del marxismo – non è
“qualcosa di definitivo o di
intangibile”.
Dunque non conoscono
conclusioni o formule
immutabili e valide per tutte le
epoche e per tutti i periodi,
così come non pongono limiti
allo sviluppo della società e
della scienza. 
I comunisti rigettano le
affermazioni senza argomenti
e gli assiomi non dimostrati o
smentiti dalla realtà. 
Criticano decisamente la
tendenza a cogliere dalla realtà

- che è inesauribile, in perenne
movimento e trasformazione -
solo gli elementi che
corrispondono alle formule
conosciute o ai propri
desideri, il che porta
all’incapacità di legare teoria e
prassi, all’immobilismo e alla
sconfitta.  
Respingono i concetti fissi,
immutabili e fossilizzati, che
non riflettono la realtà
obiettiva. 
Sono quindi  nemici risoluti di
qualsiasi dogma. 
L’antidogmatismo dei
comunisti deriva dalla loro
concezione scientifica del
mondo e dal metodo
dialettico marxista-leninista
che nega l’uso dogmatico
dell’astratta ragione, tipico
delle religioni,  e si arricchisce
sulla base delle esperienze
della lotta di classe del
proletariato e dei risultati
delle scienze.  
I veri dogmatici sono i
revisionisti e opportunisti, che
hanno bloccato per decenni il
movimento comunista e
operaio dentro l’orizzonte
capitalista e imperialista, che
con il pretesto di “rinnovare il
marxismo” hanno negato la
rivoluzione e la dittatura del
proletariato, distruggendo i
Partiti comunisti, paralizzando
la classe operaia, per poi finire
nella più rovinosa sconfitta,
nell’abiura e nel tradimento. 
Mentre lottano risolutamente
contro il revisionismo e
l’opportunismo di destra,
quale pericolo principale, i
comunisti sono chiamati anche
a combattere qualsiasi
manifestazione di dogmatismo,
per preservare il carattere
rivoluzionario del marxismo-
leninismo. 
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XXV Seminario Int.le “Problemi della
Rivoluzione in America Latina”

LA LOTTA SOCIALE E IL
RUOLO DELLA SINISTRA IN

AMERICA LATINA

Dichiarazione finale (ampi stralci)

In America Latina e nei Caraibi è
in corso un nuovo periodo di
crescita della lotta dei
lavoratori, dei giovani e dei
popoli. Sono battaglie che
esprimono l'insoddisfazione per
le condizioni di vita imposte dal
sistema capitalista-imperialista;
sono lotte contro una serie di
problemi socio-economici
accumulati, che si aggravano
man mano che si attuano le
politiche dei governi, che non
fanno altro che garantire e
incrementare i tassi di profitto
che ottengono le classi
dominanti, a costo di maggiori
livelli di sfruttamento e di
oppressione delle masse
lavoratrici e dei popoli.
Si può ben dire che questo è un
nuovo capitolo della lotta
costante che è volta a liberare i
popoli dalla povertà, dai bassi
salari, dalla disoccupazione, dalla
mancanza di accesso
all'istruzione e alla sanità
pubblica, dall'emigrazione
forzata, dal saccheggio della
natura, dalla violenza patriarcale,
dal razzismo, dalla
discriminazione e
dall’oppressione, in difesa della
vita e della libertà. 
Negli ultimi mesi del 2019 il
continente è stato scosso dalle
proteste in Haiti, Ecuador, Cile,
Colombia, Argentina e Bolivia,
che in alcuni casi hanno messo
in seria difficoltà i rispettivi
governi e li hanno costretti ad
adottare politiche contrarie ai
progetti economici e politici
delle classi dominanti.
Lo scoppio della pandemia da
Covid-19 ha costretto ad una
tregua, ma le gravi condizioni di
vita e le conseguenze tra i
lavoratori e i popoli della crisi
del capitalismo scoppiata
all'inizio del 2020, hanno aperto
le porte a un graduale rilancio
della protesta sociale che, oggi,
ha manifestazioni rilevanti e
differenti.
La lotta del popolo colombiano
è senza precedenti, oltre ad
essere coraggiosa, eroica. Per
più di sessanta giorni le strade
sono state in mano al popolo in
lotta, anche a costo di decine di

morti, dispersi e migliaia di feriti
e di maltrattamenti. Lo
sconvolgimento sociale ha
costretto Ivan Duque, uno dei
governanti più reazionari delle
Americhe, a retrocedere
rispetto i suoi tentativi di
applicare misure antipopolari.
Con brevi intervalli, il popolo
haitiano da anni lotta contro la
fame, la disoccupazione, la
corruzione, per i diritti politici e
la democrazia, essendo vittima
di una brutale repressione che
ha causato la morte di molti
uomini e donne, in maggior
parte giovani. La mobilitazione
popolare ha impedito il
consolidamento del governo di
estrema destra di Jeanine
Áñezin in Bolivia, costringendo a
un processo elettorale in cui le
forze che l'hanno sostenuta
sono state sconfitte. Il progetto
fascista di Jair Bolsonaro non ha
potuto realizzarsi a causa della
mobilitazione dei lavoratori, dei
giovani e del popolo, che ora
agitano lo slogan “Via
Bolsonaro!” che sta
guadagnando terreno in tutto il
Brasile. L'appello per
l'Assemblea costituente in Cile
ha messo radici nelle strade e
nelle piazze, con la pressione di
centinaia di migliaia di
manifestanti che hanno messo
sotto scacco tutte le istituzioni
cilene. Il diritto all'aborto in
Argentina non sarebbe stato
possibile senza la costante
mobilitazione di centinaia di
migliaia di donne. La vittoria di
Pedro Castillo in Peru si spiega
con i milioni di operai, contadini,
disoccupati, giovani e altri che
hanno visto in lui l'opzione del
cambiamento, un'alternativa
progressista e di sinistra. 
Una situazione simile si è
verificata in Ecuador, con la
candidatura di Yaku Pérez, e solo
i brogli elettorali hanno
impedito la sua vittoria. Stiamo
solo sottolineando le azioni più
importanti, ma l'America Latina
e i Caraibi sono una regione in
cui i popoli si alzano e lottano
alla ricerca del cambiamento
sociale, desiderosi di voltare
pagina e chiudere il capitolo
dello sfruttamento e
dell'oppressione.
In tutte queste lotte è evidente
il ruolo di primo piano dei
lavoratori, dei popoli indigeni,
dei giovani, delle donne dei
settori popolari; ma è anche

evidente lo sforzo compiuto
dalle fazioni della borghesia –
camuffate con discorsi riformisti
e pseudo-progressisti – per
contrastare la direzione di
queste proteste e trasformarle
in supporti per i loro progetti
politici, funzionali al sistema
c a p i t a l i s t a - i m p e r i a l i s t a
dominante.
In quanto organizzazioni e
partiti di sinistra, con le
particolarità di ogni paese,
abbiamo svolto dei ruoli
importanti nell'articolazione e
nello sviluppo di queste lotte. In
generale, agiamo affinché esse
abbiano come elemento
d’identità l'indipendenza di
classe, e facciano parte degli
obiettivi strategici del
cambiamento sociale, della lotta
antimperialista, della lotta per la
rivoluzione e il socialismo.
Dobbiamo proseguire la nostra
lotta secondo questi principi.
Il momento politico che sta
vivendo il continente è
favorevole allo sviluppo e al
r a f f o r z a m e n t o
dell'organizzazione dei
lavoratori, dei giovani, delle
donne e del popolo, per l'ampia
diffusione delle tesi e delle
proposte della sinistra
rivoluzionaria, per portare le
lotte popolari a livelli superiori,
per avanzare nell'organizzazione
rivoluzionaria delle masse
lavoratrici.
Le circostanze attuali
richiedono il rafforzamento
dell'unità popolare in ogni
paese, il consolidamento dei
legami di unione e di solidarietà
attiva tra i popoli, lo sviluppo di
azioni comuni per affrontare la
politica delle diverse potenze
imperialiste.
Noi, organizzazioni partecipanti
al XXV Seminario
Internazionale Problemi della
Rivoluzione in America Latina,
abbiamo analizzato questi
problemi presenti oggi nella
nostra regione e proclamiamo
davanti al mondo che la nostra
lotta continua.
Quito, 31 luglio 2021

Partito Comunista
Rivoluzionario - Brasile
Unità Popolare per il Socialismo
- Brasile
Partito Comunista
Rivoluzionario di Bolivia
Gioventù Comunista
Rivoluzionaria di Bolivia

Partito Comunista
Rivoluzionario - Cile
Partito Comunista di Colombia
Marxista-Leninista
Movimento per la Costituente
Popolare 
Gioventù Democratica
Popolare - Colombia
Partito Comunista del Lavoro -
Repubblica Dominicana
Movimento di Lavoratori
Indipendenti
Corrente del Magistero “Pablo
Duarte”
Fronte Studentesco “Flavio
Suero”
Fronte Universitario di
Rinnovamento
Gioventù del Caribe
Commissione di Diritti Umani
Partito Statunitense del Lavoro
Edizioni Red Star – Stati Uniti
Partito Comunista del Messico
Marxista-Leninista
Fronte Popolare Rivoluzionario
- Messico
Unione Generale dei Lavoratori
del Messico
Partito Comunista Peruviano
Marxista-Leninista
Fronte Popolare Antifascista e
Antimperialista - Peru
Unione della Gioventù
Studentesca 
Movimento di Donne per la
Liberazione Sociale
Partito Comunista Marxista-
Leninista dell’Uruguay
Partito Comunista
Rivoluzionario dell’Uruguay 
ECUADOR:
Partito Unità Popolare 
Fronte Popolare
Unione Generale dei Lavoratori
Federazione Unica Nazionale di
Associati all’Assicurazione
Sociale dei Contadini
Unione Nazionale degli
Educatori
Federazione di Studenti
Secondari
Federazione di Studenti
Universitari
Donne per il Cambiamento
Collettivo di Donne “Manuela
León”
Confederazione Unitaria dei
Quartieri popolari dell’Ecuador 
Confederazione Unitaria di
piccoli commercianti e
lavoratori autonomi
Unione Nazionale di Artisti
Popolari
Gioventù Rivoluzionaria
dell’Ecuador
Partito Comunista Marxista-
Leninista dell’Ecuador
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Era il 24 agosto di un anno fa
quando un gruppo di uomini
pesantemente armati aprì il
fuoco contro il compagno
Tomas Martinez nel municipio di
Ánimas Trujano, vicino
all’aeroporto internazionale di
Oaxaca, la città del Messico
nota per le combattive lotte
popolari.
Una brutale esecuzione
compiuta un gruppo di killer,
mentre Tomas si era fermato a
mangiare in una “taqueria” lungo
la strada, dopo aver partecipato
nella mattina a una
manifestazione di protesta per
esigere “salute, pane e lavoro”,
rivendicando l’aumento delle
spese sociali.
Tomas era un attivista sociale,
difensore dei diritti umani,
difensore delle risorse naturali,
della terra e del territorio,
oppositore nel settore
minerario e dirigente statale e
nazionale del Fronte Popolare
Rivoluzionario (FPR). 
Il compagno Tomas aveva come
unica attività la lotta a fianco
degli operai, dei contadini poveri
e dei popoli indigeni; dirigeva
contro i diversi livelli di governo
la lotta per esigere
permanentemente migliori
condizioni di vita, di lavoro e di
studio per i poveri delle
campagne e della città. 
Per questo la sua esecuzione
extragiudiziale è stata senza
dubbio un crimine di Stato!
Fin dal primo momento in cui si
è verificato questo crimine,
decine di organizzazioni e
istituzioni che difendono i diritti
umani, tra cui la Commissione

Nazionale dei Diritti Umani e la
Camera dei Deputati dello stato
di Oaxaca, si sono pronunciate
chiedendo al governo dello
Stato di Oaxaca chiarimenti e la
punizione dei responsabili
materiali e morali di questa
esecuzione extragiudiziale.
Diverse organizzazioni popolari
e sindacali, dando vita a
energiche proteste, hanno
segnalato funzionari pubblici
municipali e statali, che fanno
parte dello Stato messicano,
come probabili responsabili
morali, e lo stesso governo
federale come responsabile per
omissione.
A un anno dal feroce assassinio
di Tomas non ci sono progressi
sostanziali per chiarire il fatto.
L'Ufficio del Procuratore
Generale della Giustizia dello
Stato di Oaxaca e la Corte
Superiore di Giustizia dello
Stato di Oaxaca, che agiscono
per ordine del Governatore
Alejandro Murat Hinojosa,
procedono con eccessiva
lentezza, senza considerare tutti
i filoni di indagine,  negando le
infomazioni ai familiari della
vittima. 
Anche se sono stati arrestati
due presunti responsabili
materiali dell’omcidio, che per il
FPR sono i classici capri
espiatori, molti di loro sono
ancora liberi, e dei mandanti
non c'è nessuna traccia di
indagine che conduca a punirli. 
Per cui, mediante una finta
inchiesta, si cerca l'impunità in
questo caso, come si è visto in
molti altri casi dove lo Stato
mette le mani.
Questo nonostante sia stato
richiesto al Presidente della
Repubblica, al Ministero
dell'Interno e alla Procura

Generale della Repubblica, in
modo continuo e con
mobilitazioni nella capitale del
Paese, di assumersi la
responsabilità di coadiuvare o,
se del caso, condurre
direttamente le indagini per
questo grave reato. 
Ma costoro si sono rifiutati di
approfondire direttamente il
caso, pertanto vengono ritenuti
dal FPR corresponsabili
dell'impunità che regna per
questo crimine di Stato,
protettori degli assassini
materiali e intellettuali.
A distanza da un anno dal
vigliacco assassinio del
compagno Tomas il FPR ha
promosso una Giornata globale
di azione.
In Messico sono state realizzate
dal FPR diverse attività in 15
Stati del paese, assieme ad altre
organizzazioni sociali e ai
familiari di vittime e
desaparecidos.
Ci sono stati omaggi a Tomas nel
luogo ove è stato assassinato e
sulla sua tomba, riunioni
pubbliche,  uno sciopero della
fame, conferenza stampa,
blocchi stradali in numerose
località, presidi e proteste
davanti alla Procura Generale e
alle  sedi di altre istituzioni,
alcune delle quali sono state
occupate. 
Si è costituita la Rete Statale
delle Vittime di Oaxaca “Tomas
Martinez” per informare e
denunciare su casi di assassinio
politico, sparizioni, etc.   
Una Carovana per la Verità e la
Giustizia ha percorso diverse
città del Messico. 
Anche a livello internazionale
sono state organizzate azioni di
protesta e sono stati inviati
messaggi di solidarietà.

La mobilitazione politica
proseguirà. 
I comunisti e i rivoluzionari
messicani non credono che la
piena giustizia per l'omicidio del
compagno Tomas Martinez
venga dalle istituzioni attuali, né
statali né federali, che agiscono
per deviare l'attenzione dai
crimini contro gli attivisti sociali.
Non credono nei capri espiatori
e nelle dichiarazioni di comodo. 
Gli assassini sono lì, nei governi
dei diversi livelli e nei capi della
regione. 
Per questo non smetteranno di
portare avanti la denuncia e si
sollevare la bandiera della verità
e della giustizia per Tomas
Martinez, fino a quando gli
assassini materiali e intellettuali
non saranno castigati per aver
strappato al proletariato
rivoluzionario messicano e
internazionale un compagno di
lotta, un imprescindibile.
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Ultim’ora
Lo Stato messicano ha
scatenato una violenta ondata
repressiva   contro il FPR e le
organizzazioni sociali di
Oaxaca.  
Il 3 settembre è stato
assassinato da un commando
armato il compagno Manuel
Cartas, membro della
direzione del FPR di Oaxaca e
poco dopo sono stati arrestati
tre compagni. Altri attivisti
sociali sono stati aggrediti.
Stop alla persecuzione, alle
aggressioni e agli assassini di
militanti rivoluzionari in
Messico!
Rafforzare la solidarietà e la
protesta a livello
internazionale!

mailto:teoriaeprassi@yahoo.it
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Vergognosa disfatta politica, militare e morale
dell’imperialismo USA e dei suoi alleati
In circostanze caotiche,
all’abbandono dell’Afghanistan
da parte delle forze armate
statunitensi, ha fatto
necessariamente seguito quello
di Germania, Italia e altri paesi
NATO.  
Di fronte al catastrofico ritiro,
dopo venti anni di guerra e
distruzione, c’è stato il fuggi
fuggi generale.  
Il governo fantoccio messo su
dagli USA aveva scarso sostegno
di massa. Il “presidente” Ghanisi
si è coperto del disonore da
pavido fuggiasco e l’esercito si è
squagliato.
Venti anni di guerra sono costati
diversi trilioni di dollari. Se
questo fiume di denaro fosse
andato al popolo afgano, esso
avrebbe potuto vivere in pace  e
prosperità. Ma il denaro è finito
in bombe, missili e nelle tasche
di una cricca corrotta di vassalli
degli imperialisti. 
Lenin descrisse l'imperialismo
come parassita e in
decomposizione. La guerra
perduta in Afghanistan ne è una
riprova. 
Le ipocrite frasi declamate a
gran voce dai politici
dell’imperialismo, come
"liberazione delle donne",
istruzione, libertà, si sono
dissolte nel nulla. Gli occupanti
imperialisti hanno cinicamente
abbandonato gran parte dei
loro alleati che ora sono nella
morsa Talebani-Isis, oltre ad aver
lasciato sul terreno molte armi
moderne che  ora sono nelle
mani dei nuovi padroni
dell’Afghanistan. 
Oltre duecentomila afghani
sono stati assassinati nei
vent’anni di guerra. Gli Stati
Uniti hanno pagato con oltre
2.000 militari morti, la Gran
Bretagna con quasi 500, la
Germania con 59, l’Italia con 64,
senza contare i numerosi feriti.
Chi ha dovuto maggiormente
versare il proprio sangue è stato
senza dubbio il popolo afghano.
Non si è mai trattato di "aiuto". 

Perchè l’Afghanistan?
Dal punto di vista strategico,
l'Afghanistan è di grande
importanza. Si trova in
posizione centrale tra
Turkmenistan, Uzbekistan,
Tagikistan, Iran,  Cina e Pakistan.  
Chi controlla la “porta dell’Asia

centrale”  ha accesso a
un'importante regione ricca di
materie prime.  L’Afghanistan è
situato vicino alle zone dove si
estrae gas e petrolio ed è
importante per le rotte
energetiche dell’Asia centrale.
Inoltre, l’Afghanistan è il
maggiore produttore mondiale
di oppio, che in buona parte
viene raffinato in eroina. È un
affare da circa 6 miliardi di
dollari. 
L’Afghanistan è situato in una
regione del mondo dove si
urtano e si scontrano i rapaci
interessi politici, economici e
strategici di grandi potenze
come USA, Cina e Russia, oltre
che di potenze regionali
ascendenti (Turchia, Pakistan,
Iran).  Il ritiro USA da quel
paese avrà quindi conseguenze
rilevanti e durature.

Gli USA e i loro rivali:
metodi diversi, stessi scopi
Il fallimento USA/NATO in
Afghanistan era prevedibile.
Non è mai avvenuto che le
truppe straniere "delizino" un
popolo. Nei fatti, la "libertà" non
è mai stato l'obiettivo, ma la
supremazia nella lotta contro i
rivali per conseguire l’egemonia
– in contrasto con la
propaganda mendace della pace,
della democrazia e della
liberazione delle donne.  
Il risultato ottenuto
dell'intervento imperialista è
stato quello di portare al potere
le forze medievali più
reazionarie.  Un fosco avvenire
si annuncia per il popolo
afghano. La disfatta mostra
anche l’accentuazione del
declino dell'imperialismo
americano. 
I risultati delle guerre degli USA
sono sempre simili: paesi
distrutti, nessuna vittoria, ma
controllo su parti dei paesi
invasi e appropriazione delle
importanti risorse minerarie.
Ciò nondimeno, il declinante
imperialismo nordamericano
non è diventato meno
pericoloso ritirandosi
dall’Afghanistan.  
Al contrario, più spesso deve
accettare sconfitte, più diventa
aggressivo e pericoloso. Ha
abbastanza forza militare per
devastare i paesi e bombardarli
riducendoli in condizioni tali da

non potersi riprendere. Ha
abbastanza potere per dividere i
paesi, per suscitare inimicizie
religiose e guerre di religione,
dissidi tra popoli ed etnie. 
Tuttavia, i suoi concorrenti
come la Cina e la Russia non si
fanno da parte e cercano di
riempire lo spazio vuoto
lasciato dai rivali in crisi
profonda di leadership.  
La Cina ha subito offerto la sua
"amicizia" ai talebani vittoriosi in
Afghanistan. I dirigenti cinesi
hanno fatto propria la
tradizione dell’imperialismo,
cioè, nella loro lotta per
l’egemonia e la ripartizione delle
zone d’influenza, non si fanno
scrupolo di coltivare nuove
“amicizie” anche con i peggiori
reazionari, con l’oscurantismo
medievale e brutale.  Ma
bisognerà vedere quali accordi
hanno stretto i talebani prima di
andare al potere.

La nostra posizione 
Alcuni a sinistra si rallegrano
per la sconfitta degli Stati Uniti,
della Germania e degli altri
alleati. Si rallegrano della vittoria
dei talebani. Sperano nella
Russia e nella Cina come
"liberatori" dall'imperialismo
occidentale. Noi non siamo tra
costoro! 
Altri di sinistra pretendono che
gli Stati Uniti, la Germania e le
altre potenze imperialiste
intervengano di nuovo per
salvare le donne, gli attivisti per
i diritti umani, la democrazia.
Non siamo neanche con
costoro! 
Entrambe le parti hanno
contribuito alla distruzione
dell'Afghanistan. Entrambe le
parti alla fine hanno aiutato i
talebani reazionari a
conquistare il potere. Ed
entrambe le parti, senza che il
proletariato e i popoli oppressi
facciano sentire tutta la propria
forza, continueranno a condurre
il loro grande conflitto di potere
alle spalle dei popoli
dell'Afghanistan – la Cina con i
suoi nuovi "amici", i talebani; gli
Stati Uniti con la ricerca di
signori della guerra che
vogliono recuperare o
incrementare i loro privilegi.
L'ingerenza e l’intervento
imperialista hanno rovinato il
paese e causato enormi

sofferenze. 
La continuazione dell'ingerenza
e dell’intervento imperialista
aggraveranno la catastrofe.  

Quale via di uscita?  
Draghi, vantandosi del titolo
fasullo di presidente di turno del
G20, sta chiamando le potenze
mondiali a stabilire un nuovo
condominio sull’Afghanistan. 
È l’ultimo sfacciato stratagemma
di cui l’imperialismo italiano si
rivela capace pur di continuare
nella fallimentare politica di
guerra al carro degli USA. 
A tutto ciò, la classe operaia e le
masse popolari del nostro paese
devono rispondere
denunciando la complicità
dell’Italia con le altre potenze
imperialiste per i tragici
avvenimenti dell’Afghanistan e
sviluppando la solidarietà con il
suo popolo.    In primo luogo,
con una opposizione attiva a
qualsiasi ingerenza politico-
militare da parte dell’Italia.  Le
forze militari e di polizia italiane
devono finalmente essere
ritirate dall'Africa, dal Medio
Oriente e da tutte le missioni
all’estero. Le basi di guerra USA
e NATO vanno chiuse.  Le spese
militari non arrecano alcun utile
al popolo: si tratta di un’enorme
rapina a spese di sanità,
istruzione,  pensioni, etc. Per i
gruppi monopolistici esse
costituiscono invece un affare
altamente lucrativo.  
È quindi importante
intraprendere un'ampia azione
contro le macchinazioni
dell'imperialismo italiano,
sapientemente occultate da una
pervasiva quanto reazionaria
campagna mediatica incentrata
attorno agli “aiuti umanitari”.
Ciò favorirà le popolazioni dei
paesi colpiti. 
In secondo luogo, con la
solidarietà con le vittime delle
guerre imperialiste, con
l’opposizione decisa alla  canea
reazionaria  che ora è diretta
contro i rifugiati afghani dopo
averne utilizzato i servigi di
alcuni. 
In terzo luogo, ovunque
rivoluzionari, progressisti e
antimperialisti combattano
contro l'imperialismo e per la
liberazione dei loro paesi, la
classe operaia non deve far loro
mancare la propria solidarietà.
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Si stanno verificando in
Afghanistan eventi
drammatici per i lavoratori e
i popoli.
I talebani hanno occupato
militarmente il paese,
compresa la capitale Kabul. Il
governo fantoccio sostenuto
dagli Stati Uniti e dai paesi
imperialisti dell'Europa
occidentale è fuggito
rapidamente e
vergognosamente. In realtà
sono stati gli stessi
nordamericani a ritirare le
proprie truppe e a dare il via
libera all'avanzata dei
talebani.
Tutti i funzionari del governo
afghano e tutte le persone e
le forze che hanno avuto
rapporti con gli imperialisti
temono per la loro vita e
fuggono terrorizzati.
Tutti coloro che non sono
fautori della sharia e
soprattutto le donne sono
indifesi contro la violenza dei
talebani.
La massiccia emigrazione
dall'Afghanistan, iniziata un
mese fa dopo l'annuncio del
ritiro degli imperialisti
americani, ha raggiunto il
culmine con le tragiche scene
che si sono viste quando i
talebani sono entrati a Kabul.
Uomini e donne che fanno di
tutto per fuggire dal proprio
paese. L'aeroporto di Kabul è
stracolmo di persone. Ci
sono state persone morte
cadendo dal carrello di
atterraggio degli aerei al
quale si erano aggrappate per
fuggire dal paese. Le auto
dirette in Iran e in Tagikistan
causano lunghi
incolonnamenti sulle strade.
La ragione di tutte queste
disgrazie è la rapida
dissoluzione del regime
collaborazionista, nel
momento in cui il ritiro
d e l l ' i m p e r i a l i s m o
statunitense ha aperto la
strada ai talebani per
prendere il potere, mentre il
popolo si trovava
disorganizzato e indifeso. La
migrazione di massa che da
tempo si dirige verso la
Turchia, attraverso l'Iran,

comincerà a rallentare man
mano che i talebani
inizieranno a controllare i
confini, ma il dramma in
Afghanistan non cesserà.
Gli Stati Uniti se ne sono
andati, abbandonando gran
parte dei loro collaboratori
che temono per la propria
vita. Non è la prima volta che
gli imperialisti fanno questo.
Lo stesso imperialismo
statunitense abbandonò i
suoi vassalli in Vietnam dopo
la vittoria delle forze di
liberazione nazionale. 
Gli imperialisti non si
preoccupano di ciò che si
lasciano alle spalle o delle
difficoltà a cui i popoli sono
condannati; l'unica cosa che
loro interessa è il saccheggio
delle ricchezze dei popoli e la
supremazia nella lotta contro
i loro rivali per raggiungere
l'egemonia.
Si dimostra così, una volta di
più, che non ci si deve fidare
degli imperialisti. In
Afghanistan dapprima hanno
armato e organizzato i
talebani. Poi, quando costoro
hanno dichiarato di "avere
propri interessi" e agito
contro gli Stati Uniti, hanno
iniziato la lotta contro di
loro. Ancora una volta fanno
accordi e poi li stracciano. 
Gli USA, come le altre
potenze imperialiste, non
tengono in considerazione il
bene di nessun paese in cui
intervengono direttamente o
tramite i loro collaboratori.
Non hanno alcun interesse a
difendere la democrazia, ma
piuttosto ad imporre il loro
potere per opprimere i
popoli e saccheggiare le loro
risorse naturali.
Nell'esercizio della loro
politica interventista,
agiscono a fianco delle
cricche più reazionarie, di
potenti gruppi economici
locali, dei sovrani e dei
signori della guerra.
Dopo la partenza degli Stati
Uniti e dei loro alleati
imperialisti europei dal
territorio afghano, altre
potenze imperialiste e
capitaliste, come Russia, Cina,

Turchia, Iran, parlano di
stabilire buone relazioni
diplomatiche e politiche con
il regime talebano, con il
chiaro intento di occupare lo
spazio abbandonato e
rafforzare le loro posizioni
nella geopolitica mondiale.
Il popolo afghano affronta un
governo confessionale ultra-
reazionario. La lotta per i
diritti dei lavoratori, delle
donne, dei bambini è una
rivendicazione fondamentale.
Anche se i talebani dicono
che rispetteranno i diritti
della popolazione, in
particolare delle donne, i fatti
già dimostrano il contrario.
La lotta del popolo afgano
per raggiungere
l'emancipazione sociale e
nazionale ha oggi come
importanti bandiere di lotta il
pane, la libertà e la
democrazia.
Il CIPOML invita i lavoratori
e i popoli del mondo a
denunciare la complicità delle
potenze imperialiste con i
tragici eventi che si stanno
verificando oggi in
Afghanistan, e a sviluppare la
solidarietà con quel popolo.

Comitato di
Coordinamento della
C o n f e r e n z a
Internazionale di Partiti
e Organizzazioni
M a r x i s t i - L e n i n i s t i
(CIPOML)
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Ciò che accade in Afghanistan
dimostra, una volta di più, che non 
ci si deve fidare degli imperialisti!

Ritiro delle truppe
inviate all’estero!
Chiusura delle basi
USA e NATO!
Dal comunicato di ULPC
sull’Afghanistan.

La tragedia afghana, come quelle
in tanti altri paesi, è il risultato
delle scelte politiche
dell’imperialismo occidentale,
con a capo gli  USA, al quale i
governi italiani sono legati mani
e piedi, seppur con crescenti
contraddizioni. 
È anche il risultato condizionato
dal confronto con le altre
potenze imperialiste globali e
locali, quali Cina, Russia, Turchia.
Ma è chiaro che il destino
dell’Afghanistan non può che
essere in mano al suo popolo.
In Italia destra o sinistra hanno
continuato a votare, in
parlamento, congiuntamente, le
spese per il mantenimento delle
missioni all'estero, definendole
“missioni di Pace”, una
vergognosa menzogna
sostenuta dalla servile casta
giornalistica e uno stupro
all'articolo 11 della
costituzione.
Per questo è sempre più attuale
e impellente l’impegno contro
l’imperialismo, in particolare
quello italiano e europeo, per
esigere il ritiro di tutte le truppe
inviate all'estero, per chiedere la
chiusura delle basi USA e
NATO presenti sul nostro
territorio. Questa è la migliore
solidarietà internazionalista che
possiamo dimostrare al popolo
afgano e a quelle forze che si
battono per un paese
indipendente e progressista.


